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A prouidenza del Maflìmo Vrb a no per 
l’impiego dato a Vollra Eccellenza è più 
che mai inalzata alle lìelle : effendoche 
ne lènno più làido, ne mano più pron- 
ta , ne cuore più intrepido del Voftro 
poteua fcerre peri prefenti bilògni. InVoièriuolto 
il pubblico penfiero, e la lingua del popolo non ad 
altro par moffa che a celebrami. Me ancora fpingo- 
no le lodi, che di Voi volano per la bocca degli huo- 
mini, tra’l comune applaùlò,a gloriarmi d’hauerefin 
da miei teneri anni goduto del conolcimento delle 
Volire Eroiche virtù: e (è nel negozio non mi è per- 
meilo, nell’ozio cerco di darne qualche légno. Per 
la qual cola dall’vmiltà della mia diuozione inuio 
a V. E. come teftimonio verace dell’intimo mio con- 
tinuato olTequio, l’Originale d’alcune delle fàmofe, 
e leggiadrirtìme Rime di Francefco Petrarca dalla 
mia fatica, donato alle ftampe . Bene douea quello 
ereditarli da Voi, il quale li come il Petrarca, per 
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via materna difendette dalla nobile , & antica fa- 
miglia de Canigiani . Egli di Brigida Canigiani fu 
figliuolo, e Paola Canigiani negli fletti tempi a Tad- 
deo (àttimo Auolo dell’ E. V. partorì Matteo Barbe- 
rino, da cui ritratte il primo nome Vrb a no Ottavo 
Vottro Beatittìmo Zio. Ma che dirò io di Taddeo 
rifpetto del quale il Petrarca è congiunto col Vo- 
flro (àngue ? Quelli il primiero di quelli della di- 
ritta linea Voflra, che trapiantafle la cafa in Firen- 
ze, non meno con ricchezze, e con onori, la (labili 
con la chiarezza de’ meriti in quella Republica; o 
togliendoli il cognome dai luogo, onde partì, con_> 
bella vicendeuolezza refe quello riguardeuole ador- 
nandolo di (òntuolè fàbbriche dotate di copiofittìme 
rendite, e al commodo de’ poueri dedicolle, & alla 
deuozione de’ fedeli . onde a gran ragione molti de’ 
Voftri antenati di tal nome diuentorono eredi per 
fuccedergli anche nelle virtù; & hanno hauuto egua- 
le a lui la liberalità, la magnificenza, e la pietà Cri- 
fliana . Molìrollo per prouaTaddeo Vottro gran Zio, 
la cui memoria ancor viue carifiìma in Ancona, oue 
egli morì onorato dalle lagrime di tutti . La Eccel- 
lenza Voftra poi raccogliendo nel proprio petto le 
fuddette qualità, con l’aggiunta d’altre innumerabili 
fi fu degmttìma della penna, e della laurea di quello 
diuin Poeta, il quale ora vi prelènto. Viene egli ac- 
compagnato dalle Rime di quel Re Roberto, cho 
tra i dotti portò la corona , non meno che tra i (rid- 
diti, che già accompagnò il Petrarca con fue lette- 
re, & Ambalciatori fino in Campidoglio. Vienui 
anche quell’antico Brunetto Latini, che nella pa- 
tria, e nella Vottra fàmiglia (penalmente, infegnò di 
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eternare con le belle arti la gloria Tofcana; laonde 
non hà dubbio, che V. E. non accetti volentieri il 
Petrarca, e che egli foambieuolmente non fia per 
onorarli, molto d’e^ferammeflò nella Voftra cala_>. 
Che la trouerà fomentata da quella gloriofa Colon- 
na, in cui fi appoggiò lungo tempo la fua Iperan- 
za: in cui , come all’ora, cosi al prelènte lì regger 
la grandezza del nome latino . E trouerauui intie- 
ro quel lauro, che alla ftanchezza de’luoi penite- 
li faceua gratiflìma ombra . E quiui vedrà far lo- 
ro dimora le Mule, vn’ altra volta trasformate in_* 
spi > per inlègnare a mortali doue foggiorna la ve- 
race fàpienza_». 
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.J.p : ; CORTESISSIMO LETTORE. 

A Fenice del fio tempo Frati ce fio Petrarca ( fecondo quello, 
che Filippo di Cuba fole Cardinale d'infinito giudizio , dijfe 
a Gregorio XI. fimmo Pontefice ) ardendo nel fito puro, 
e dolce fioco ,diuenuto immortale, volando per ogni dima 
fi miracolofi pompa della propria bellezza . E quanta fia 
fempre fiata la fua gloria , fi comprenda dal 'veder grata 
agli occhi de r letterati eziandio quella penna , che cancello, e rtcoperfi dinchio • 
firo molti de fini verfi , perfippellirgli con quetl'ofiurirà nell’obliuione di Lete : 
qua fi non fipefiè il Petrarca errare, fi non in riguardi delfroprio giudizio, in quelle 
note ancora altri impara la 'vera ragione di comporre . Qui fi verifica il ditto 
d’ Orazio, che il portato delle Mafie non viene a perfezione fi non a capo di 
none anni . e che fi deue più , comcàffcrific Girolamo, allo file, che cafia, che a 
quello che firiue . Virgilio , conforme ne racconta Plinio a guifi d or fi leccando 
finiua i fiuoi parti . e Stazio confiejfia, che lauoro per mole anni il fio maggior 
poema . Con tutto ciò non credo , che ninno auanzjtjfe il Petrarca d accuratezza. 
Da indi in qua cotante carte afpergo 
Di pcnficri, di lagrime, e d’inchioftro; 

Tante ne fquarcio f n' apparecchio , c vergo . 
dice egli ne’ Trionfi . Il Bembo fmilmente fa teflimonianza che gli venne ve- 
duto alcune carte firitte di mano medtfima del Poeta ; nelle quali erano alquante 
delle fie rime, emoftraua che egli, fecondo cherfiole ventua componendo, hauefie 
notate j quale intera, quale tronca , quale in molte parti cafia, e mutata piu volte. 
Si narra , che eziandio nella pelliccia baueffe il Petrarca firitto gran numero 
di verfi, fecondo che fpaziando feheario per l’amenità di Valclufi, e £ Arquada 
meditaua per ferbarfiegli a memoria, finche più commodità gli fi donaua dal ripofi, 
la qual pelliccia per isfuggire i fofpetti della pefle fù abbruciata in Fiorenza nel 
ficcalo trafiorfi . ne tanto caffindo le parole , e cangiando i concetti ; ma nelle com- 
pofizjoni intere incrudcliua , cogliendone fra tutte il piu bel fiore : il che per fi me- 
de fino egli firiue al fio Socrate . Incrcdibilcm rem audies: veram tamen . 
mille vcl co amplius leu omnis generis (parfa poemata ; leu familiarcs cpi- 
ftolas, non quia nihil incis placuiflct,fed quia plus negotij, quam volu- 
ptatis incrat, Vulcano corrigendas tradidi ; non fine fulpirio quideni.: 
quid énim molliciem fatcri pudeat? fed occupato animo , quamuis acri 
remedio fuccurrendum erat, & tanquam in alto prargrauata nauis rclc- 
uanda pretiofarum ctiam ia&u rerum . Quefii comtnciamenti così rozzi a fi- 
ne così pulito condotti danno ardire agli ingegni moderni di fperarc altresì mol- 
to della loro indusina, confidar andò , che tutte le buone c ofe a noi fi vendono dal 
cielo a prezgp di fatica . Laonde non è da afcoltarfi coloro, che mi fgridano , eh io 
~f v) O habbia 



habbia pubblicando qucft Originale , eflratto dalla madre <vn embrione con 've- 
stigi mal conofiiuti d‘ amanita , e che in cambio di giouare , io cerchi di nuocere 
alla fama del Petrarca , mojìrando alla luce quello, che egli flejfo hauea condo- 
nalo alle tenebre . Molto meno io dubito d'ejfir’accufaio per troppo <vendicatiuo 
contro la memoria di M. Francefco , perche con efficaci [sime lettere procacciale ap- 
preso la Repubblica Fiorentina la deflazione della gente , ond 'io fin difiefi, con- 
citandole incontro ama afpra , e crudelifsima guerra ; fi che dopo poch'anni furo- 
no corretti o per forza, o per 'vendita di lafiiare [ antiche loro alpigine fortezze. 
Perche la 'virtù del Petrarca è di quella firte , che anche apprejfo gt inimici è co - 
mendabile: (fif io 'voglio chiamarmi folamente inimico degli huomini maluaggi: 
Ritornando dunque all’ Originale dico , che nell T abbruciare quel ditiin’huomo i 
fuoi componimenti , racconta che ne lafiiajfe alquanti r viuere,che fi J lattano in <vn 
cantone , non illorum dignitari , led meo labori confulcns , come egli flejfo 
dice nella epiftole famigliaci . Quello che noi diamo fuori, tra i libri di Fuluio 
Orfini capitò nella libreria Vaticana cuflodito con fomma diligenza , (fi/ è parte 
del Canzoniere di quel Poeta, mefio infieme dopo la morte del Petrarca da’ fuoi; 
e fendo che uno fquarcio de'T rionfi fi a d'<vn altra ragione di carta , che falere 
rime non fono, et fogli non fi «■ veggono fecondo i tempi ordinati. Che egli fia fcriuo 
del proprio pugno di M. Francefco è chiari fimo , perche non altri , che l’autore 
haurebbe hauuto ardimento di por mano a quelle fritture, e molto meno di no - 
tatui tanno, il mefifil giorno, e [ora della compofizjone , o della reuifionedi e fia 
e chi mai haurebbe firittoui. Scd vocor ad cccnam.f mill’ altre co fi famigliami, 
cheliflcflo Petrarca ? S' alcuna ce nè copiata da fùoi giouani, quella è ritoccata, 
cajfata, o mutata , o aggiunta da lui . non per tanto non mi perfiiado , che que- 
lla fojfe l'evltima copia , che egli ne facejfi, ciò il dimoftra il legger fi alcuna fia- 
ta Tranlcriptum per me in alia papyro . 

' Del modo poi 'vfàto nello fòri aere ( fanello del materiale ) egli è noti fiimo, che a 
quei tempi 'vn punto metteua termine al<verfi,e nella medefìma riga, fi congiunge- 
ua il figuente, la qual cofà tra gli altri luoghi è dimoflrata a baftanza nella 'voce 
Sonetto della Tauola del ‘Barberino . All'ortografia non ci fiamo curati di accre- 
J cere nulla di nouo , ma filo fi è copiato diligentemente [ Originale . Per dinota- 
re le caffature sèferutto lo flampatore della 'varietà de' Juoi caratteri ; perche per 
lo carattere tondo fi mofira quello , che l'autore la filò per all’ora Jenza enfiare : il 
corfiuo fignifica o quelle cotali compofitioni , che non fino fùe , come auuiene ne' 
due primi Sonetti, e fi elle fino, quelle fino da lui mede fimo cafiate: del corfiuo pic- 
ciolo fi è <valfi a dinotare quando in <vn 'Vtrfio è più dì'vna mutazione , fecondo 
che la prima non aggradiua all orecchie del Poeta : oue fi affegnano [ore, i gior- 
ni , gli anni , e gli altri particolari fi fino adoprati quei caratteri , che piu è pa- 
rato fare a propofito , per la varietà, più che per altro . Era 'veramente neceffario 
per dichiarazione delle poflille, e d'altro qui contenuto, firiucre alcuna cofa d'auan- 
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t*nw, ma effondo Papere Latine, e Tofoane del Petrarca comuni a tutti, fi e giu 
(beato di far torto alla diligenza degl* ftudiofo, fi ui ci affatichiamo (ufo. Puofsia 
quelle ricorrere, che l’una opera ferue bene fpeffo all’altra di uertfoimo Contento. 

Succedono al Petrarca alquante '/{ime del 7{e 7{oberto di Gerufalemme , e 
J, Sicilia dottifftmo tra i 7{e antichi , e moderni , il quale con tanto affetto amo 
i letterati e le Lettere, che foltua dire, come una •volta tra Patere udì dalla 
fua propria bocca il Petrarca . Ego iuro dulciores , & mulco cariorcs mihi 
Jitteras eflc,quam Rcgnum:&fi alcerutro carcndum fir, xquanimius me 
diademate, quam licteris cariturum . S’alcuno mi fi opporrà che nell atte- 
Hazione che fa il Petrarca della feienzia di quello 7{e, afforifea che non fi dilet- 
tale guari della poefìa , dicendo: facrarum fcripturarum peritifsimus , pby- 
lofophix clarifsimus alumnus , oracor egregius , incredibile phyficx no- 
netti poeticam non nifi fummatim accigit ; nfponderogli che fi foggiunge an- 
cora: cuius vt fiepc dicentem audiui in lene&urc pxnituic. £ la peniten- 
za fi fu il comporre il prefinte Trattato in rima . Anzi dalle parole dell' ifie fio Pe- 
trarca fi comprende , che ridotto alla uecchiaia di tale {ìndio forte fi era inua- 
ghito . Allcric ( dice egli del medefimo 7{c) non paruam remporis lui partem 
poeticis ftudijs nnpenfurum le fnirtè, fi quxcx me audicrat, ab ineunte 
ztate cognouiflèt . Cimentò le forte del fuo ingegno in tale eia applicandoli 
a rimare . Hauea quel 2{e ueduti, e letti i Documenti et Amore, e il contento del 
! Barberino : tali rime, e tal materia, latinamente chiofiue , molto gli piacque- 
ro, e die de fi a firiuere un filmile trattato, pigliando fi mafs imamente ad imi- 
tare le 3{egole del nominato autore , le quali habbiamo fatto tlnduflria . Ancora 
appari fie la memoria della Jìima che quella Corona fece del ‘Barberino , hauendo 
comperati i fùoi feruti cinque once d' oro , che alla moneta pre finte regnicola 
montano a trenta ducati , fòmma in quella {lagune non picciola per un libro. 
Tale è l'ordine del 2{e, teli Archiuio della Corte di Napoli nell arca fognata <f. 
mazzo i ij.al foto Segreto . 

Robertus Hicrufalem, & Sicilia: Rcx, Ducatus Apuli! , Principatus 
Capux, Prouincix, & Folqualquerij, ac Pedcmontis Comes &c. Secreto 
Principatus , ac Terrx Laboris riddi Tuo gratiam , Se bonam voluntatem. 
Cum nos dcdimus in mandatis fratri Ioanni de Ncapoli Ordinis Minoru, 

' vi opera omnia Ipe&abilis Viri Magiftri Francifci de Barberino, vidclicet 
fuprafacros Canoncs opulcula.Sc Rythmica vulgariidiomate abeodenu 
edita emeret, fidelità» tux przcipicndo mandamus, quatcnus ftatinu 
poli reccptionem prxfentium , fine aliqua mora vncias auri quinque-» 
de pecunija Curii nollrz , qui eli vel crit per manus tuas dillo tratri ex- 
hibcre lludeas, abfque alicuius difficultaie, & dilationis obllaculo ; rcce- 
pturus ab codcm idoneam apodixam ad tui cautclam . Damai Ncapoli, 
Anno Domini MCCCXXXV1II. Indizione VI. fi* dunque maraui- 


jC li* fi Mon fi Angelo Colocei V t [cotto di Noterà co giungere infume la raccolta del- 
le 'voci del fie fioberto, del Barberino, con quelle del Petrarca, hauendo il Petrarca 
Animato quel granile allapoefìa, etl ‘Barberino battendola! col fio efimpio afìr'a- 
dato . Non uolfi fioberto imporre altra inferirtene ebe fie di Gerufilemme alla 
prefata opera , gloriando fi di fola quel titolo, che il facea cono fere fuccejfore non 
meno della dignità, che della fapienra di Salomone. E al certo per lo più fi truo- 
ua, che le moralità fino fiate figgetto della penna defiggi Ile, quafi aggiungano 
alle publiche leggi i priuati firittt a maggiore infignamento degli huomint,de quali 
efii nel mondo figgono Maeflri : perche tacendo di Salomone, il dotto Imperatore 
Marco Aurelio Antonino lafiiò firitti in Greco dodici libri morali della [ita 'vita, 
Baftho Macedonio, Leone I fiurico, Emanuello Comneno,(èfr altri imperatori 
(jreci ne compofiro de' f migliami fi come fece tra noftri Enrico Primo. Apporterei 
anche per efimpio le Mufi del Sommo Pontefice VfiB ANO Vili , fi la magna- 
nima fita mo defita , o Ceffcr quefie di gran pezza * tutti gli altri fuperiore , noi 
mi uiet afferò. Am) meglio Umberto andar dietro a quefii, che a Jùoi antere (fon 
fie di Sicilia, e di Napoli, Federico Secondo Imperatore, (fif il fie Manfredi con 
Enzo, (fif altri di quella progenie , i quali tutti mtefi a cofic amorofi , filamenti 
di quelle evollono far canzoni. Il teflo delle fiime del fie fioberto da lui fiefio ce- 
mentato di molta antichità ferino in penna mi fu trafmrffi dal Sig.Miglior Gua- 
dagni genttlhuomo Fiorentino ,e da ogni parte rifponde all e firatto dal Colocei, che 
fi confirua nella libreria Vaticana . Scrifie oltre alle fudette filine il fie fioberto 
in profi alcune lettere Latine, due delle quali fino 'volgarizzate prefio Gto.Villani, 
mandate l'ama al Popolo Fiorentino dopo quel gran dilanio del MCCCXXXIII, 
e l'altra a (fuaitieri Duca a Atene , quando pigliò la fìgnoria di Firenze nel 
efMCCCXLI. 

Ma che direm noi di ‘Brunetto Latini Maeftro ci ogni più leggiadra di- 
fiiplina inTofiana idei quale Gio. ZI titani 'verace non meno che antico firittore 
diffe:. nell’anno MCCXCV. morì in Firenze, vn valente Cittadino , il 
quile hebbe nome Maeftro Brunetto Latini; il quale fu gran Filofofb, 
c tù lòmmo maeftro di Rcttorica, tanto in ben iaper dire, quanto in ben 
dittare ;c fu quello , ch’cfpofe la Rcttorica di Tullio, e fece il buono. Se 
vtile libro detto Teforo , e'1 Tefòretto, c la Chiauc del Teforo, e più altri 
libri in Filofofìa , edi Vizi, e di Virtù, e fu dittatore del noftro Comune. 
Tralafiiando noi per ora l altre opere , toccheremo alcuna co fa del Tefòretto : ma 
in prima egli è d'auuertire, che il Tefòretto fi è un rifìretto del Teforo. Te fòro 
fi chiama un libro da Ser Brunetto compollo in F rance fi, fi come f legge nel T e- 
foretto, cuedefi nelTefcmplare antichi fimo della Vaticana, che già fidi Mefite 
Bernardo Bembo padre del Cardinal Pietro ; quantunque altri l'habbia reputato 
fatto in Prouenzale . detto libro fi da più perfine tradotto in uolgare : lo Campa- 
to è d'uno, e lo firitto in penna del Sig.March.Luigi Strozziti fatica et un altro. 
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Volendo S er "Brunetto riditi re in compendio, e in rime la J, 'opranominata opera, oli 
parte fìmilmente di renderla con qualche intenzione più plaujihile . In materia 
filofifica non -fi gli oferfichi immitare , fe non Seuerino Boezio nella confilazjone 
della filofofia . fi che andando per U pedate di quello , fìnge che nell'anno di nosira 
• filiate MCCLX. nel ritorno di Spagna dall' amba fceria fatta per lo Comune di 
Firenze al 7{e Alfonfo eletto Imperadore, fmarritofì in 'ima filua, ni trota (fe 
la 1 Natura con cui, e con quafi tutte le Virtù ragiona delle materie, perle quali 
fìfuol pojfedere il nome di [dentato, virtuofo , co fumato, e pio . Dal co fluì cer- 
atilo fon nate le nofìre maggiori Mufi ; onde a ragion egli vien nominato Mae- 
ftro, e veramente di lui pojfon chiamar fi difìepoli Dante, il Barberino, il Petrarca, 
d Boccaccio , e Fazio degli Fieni, effendoft tutù arricchiti dal Teforetto, ancorché 
dica il Bembo di non vedere, che di quello poffa rem poeta approfittarfi gran fatto. 
Dante imitò lo fmarrimem*per nona feluaofìura ; Il Barberino il parlare, e lin- 
fegnare, che fanno le Virtù ; Il P e torcane Trionfi , il Boccaccio nel Labirinto , 
t Fazio degli Vberti lofiguita nel fio Dittamondo. Più felicemente riufii a 
Maefìro Brunetto folleuare con tali opere il fuo fecolo dalla barbarie, che non fu 
ne tempi Gottici a coloro, che riducendo in breuttà farti, c le fi lenze tutte, prò. 
cacciauano d'allettare con poca fatica gli ingegni a non cadcrui . Po fioche fi 
•vede fucceder a quelli c'habbiamo ricordati di /òpra vna [eque la di àlea chia- 
rtfitmi intelletti , da quali non pur Fiorenza , eTofiana-, ma l'Italia, e l’Eu- 
ropa ne rtceuerono immortale fplendore . La maniera de'verfi adoprata da Ser 
Brunetto e filmata da M. Francefio Barberino nelle ehiofe de fio, Documenti 
efier la piu antica della nofira lingua . e quindi è che di quelli ver fi egli fi 
•yalfe per far parlare ta Prudenza. Della mede f, ma antichiù deli autore fono i 
due MSS. con l aiuto de quali balliamo pubblicato la prefinte operetta . l'vno 
e di Monfignor Sonfi già V [cono d' Acerno, ora di Conuerfano ; e fulcro del Sig. 
Carlo di Tommafo Strozzi } Di Ser Brunetto Latini ', e d'altri firittori Tofani 
m, ri ferbo a tempo più commodo di parlar d’auantaggio, parendomi che'l già 
detto Ita bafleuole per la prefinte materia . 

Chiudono <jucfio volumetto quattro delle Canzoni Morali di Bindo Bonichi 
Citta Jin SanX, il quale trapalando di quefta vita nel MCCCXXXVlI. 
fu [effettuo,*, frena mila. Chiefa di S. Domenico. L'amore ch'io porto a quella 
Citta, dou’io nacqui forafiicro, t doue tante volte contanti onori vi fiata ac- 
colta la cafa mia, mi hanno mojfo a dar fuori alcuno de rimatori Sanefi, ha - 
pendone m numero affai fpcjft, e in ifble affai rari ; la firn, glioma dello [cri- 
nere, dell argomento e delfet'a , la auale i tra il Bomch, cl Barberino hà operato 
che per ora fi pubblichino quefle poche rime delle molte, che l'autore lafciò alla pò- 
ferita . Quefle non mancano della fia leggiadria, e fono di [pinco nobile e poetico: 
e m, gioua d, credere, che fe ,1 Bomch, hauejfi eguale alla proprietà la [celta 
delle parole, potrebbe fieramente far vicino al Petrarca.il quale conia efatttZr 
za, che vien qu, rappre/cntata , recò fiomma gloria alla Tofana fauella. 
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DI M. FRANCESCO PETRARCA 

Come fi fon trouate in vn filo Originalo. 



•Actsd 


\ 


i f 66. Sabato ante luccm.Dccembris j. 
S^g aor mio caro > °gni penicr mi tira -, (fife. 


loìomlA 
ivi uMl' 


Olirà Ivfato modo fi rigira , 

Et pii ) attenta , & co più lariucggio * 
Et parmi ornai chvn dolor milìo dira 
Onde dall atto faida viriebeggio . 

El fignor nofìro in defirfempre abona . 
En alto Ò" in parlar quello difìinfi. 
Non potrcjle in cinquallrifangiouanni, ■ 


'Refpanfio Scnnucij nofhi . 

Lo verde lauro ai qu) douio or foggio 
Di qui in qu) con gli occhi fifa mira . 
Lafjìigga tanto , che tacer noi deggto .' 
Cbejio mi ditta che troppo martira . 

•' Di vedenti feder netti fuor f canni. 
Mei fondata di lui trouar colonna 
La cui vigilia a fcriuer mi fofpinfi . 


* 


M 

«a 


JSlttaur' v s’Ct ■>,: 

Se doparti del corpo mio desirutte. 

Per infinita quantità di mille. 

Et /rie voci viue fy morte tutte , 
fagliaron mot chi refonare odille, 
Quanto lo corpo , & le mie membra fon 
Olendo dir che nel romano furo. 

Sopra le tempie verdeggiaua illoro . 


Iacebus de calamita Lombcf.Epifcopus. 


ifcì 


rrtnrf 


'Rffpoiìfio mea 

Tranlcrip. 

c cult TJUIC- * 

Mai don ved ratino le mie luci afeiutte 
Quelle note,uui\amor par che sfauillc 
Spirto già inukto ole terrene lutte, ; 
Ghalo dii, onde Morte dipartillc 
*• * 0 diletto ,ó- ripalla mio teforo 

.-finuidio il frutto, fapiu falda {onoro. <*- 
Ghcjcol cór veggio, &có la llgiw hon oro. 
c?:DÌjnie renetefrondi altro lauoro 
Nenuidio lun elaltro o mia lefart. 

Fono 

Anni 


Et ritornate in albumi , & ftuille . , 

Toftino lingue & in fermon ri dui te ; ' 

Che più che fpada de he fior, & duellile 
Gridaffen come verberate putte. 

Allegre , & quanto la mia mente leta 
Del nouo, e degno fiorentin poeta \ 

Non porian contar, ne porue meta, ~"' 

fcr'a evalde. 


per me. 

Con le parti delanimo tranquille . 

Et pierà di Tua man labbia conftruttc , 
Chorfu dal ciel tanta dolcezza dille,! 

Le di fu (ii te rime ai ricondutte . 

Di mie tenere fiondi or qual pianeta 
Chinnanzi tempo mi tale ondose vieta. 

En te dolce Col; gir lalma sacqueta acqueta. 
Crcdca »oflrarti , & qual fiero pianeta 
Neuuidio ileme o caro mio caro nobil teforo. 

raodum. 

A Almo 



Almo fot- Quella luce cbio fola amo 
yiuefior,fcnza par , poiché laddorno 

amar ti ritUsmn 

Stiamo a vederla . al fuo amor ti chiama 
Ombrare i poggi, e te ne porti il giorno. 
Lombra che cade da quel burnii colle 
Ouel gran lauro fu picei ola verga. 

La dolce vi Lia del beato loco . 


fu prima amafli , al fuo fido foggiomo 
Suo male & noLlro vide Iprima adamo. 

Che già fcguiLli , or fuggi , ò-fai dintorno 
Et fuggendo mi toi quel thi più bramo. 
Oue [nulla il mio foauefoco 
Crefcendo a poco a poco agf occhi folle 
Quel mio cor cola fua donna alberga . 


Tranfcrip. per Io. 

al fuo bel 

AlmofoI quella fronde chio fola amo Tu prima amafii or fola al bel foggiomo, 

Llaffi a cui par non fu ... . . 

jgf Verdeggia ò* Jenza party poiebe laddorno» Suo utile Se noflro vide in pi" imi nd .uno • 
& Stiamo a mirarla, i ti pur prego, & chiamo O fole & tu pur fuggi , & ni dintorno 
Ombrarci popgi, e te ne porti il giorno. Et fuggendo mi toi quel chi piu bramo . 
Lombra che cade da quel humil colle Oue nuilla il mio foauefoco 

Crefce mentre cbio parlo , e agli occhi lolle 

OueJ pran lauro fu picciola verga. Crefcendo menrrio parlo^ gli occhi tolle 

La dolce villa del beato loco , Ouel mio cor cola lua donna alberga. 

g Verdeggia, 3c fenza par poiché laddorno. 

Tranfcrip. per ine. 


I di miei, più leggieri che nefun ccruo, Fuggir comeombra,&nóvider piu bene. 
Chvn batter docchio,& poche bore ferene. Chamare, & dolci neh mente feruo . 
Mifcro mondo, inlhbile,& protemo. Del tutto è cicco chip re pon fua fpene . 

«i non Uretra con neruo 

Cliente mi fol cor tolto , & or fel tene. Tal che già terra,*: n<5 giuge orto a perno. 
Ma laforma migliorche viueanchora. Et viurà iempre fu nel alto cielo 

Di fue bellezze ognior più minnamora. Etvofolo in penfar cangiando il pelo. 
Qual ella è oggi cnqual parte dimora . Qual a vedere il fuo leggiadro velo. 

Tranfcrip. per me. 


Si come eterna vita e veder dio. 

Così me donna il voi veder felice. 
Ma fi bella come or non vi vidio 
Ne voi ftcfTacomor bella vidio 
Dolce del mio penfer bora beatrice . 

* Le r bel le verdi , e i fior di color mille. 

Vi- Fregan pur cbel bel pegb prema , o tocchi. 
Saccende intorno , en vifia fi rallegra 

* Et fe non filile il fuo fuggir fi ratto , 
Sol dodore , & tal fama fede acquili» 

.0 Acquctan cofedogni dolzoi priue. 


Ne piòli brama , ne bramar più lice 
Quefio breue , & fugace viuer mio 
Fa in quello breue, & fintile viuer mio 
Gìamai,lc vero al cor locchio ridice. 
Che vince ogni alta fpeme, ogni defio '. 
Sparfi al ombra dvn elee antiqua, e negra. 

El del di vaghe angeliche fauitle 
Defier fatto feren da fi begli occhi . ■<* Uc. 
Più non demanderei, che salcun viuc 
Salcun d'acqua,odifoco.el gufto, dritto 
Io perche non de la vofira alma vifta.? 


Tranfi 


III. 


.aiUV 


Tranfcrip. per me . 


Stiamo amor a mirar la gloria noftra . 

Vedi ben quanta in lei dolcezza pioue. 
Vedi quanrarte dora, im cmperla,ennollra. 
Che dolceméte i piedi, Se gliocchi moue. 
Lerbetta verde , e i fior di color mille. 
Pregan purchel bel pie gli prema,o tocchi. 
Saccende intorno, en villa fi rallegra 


Co fe fopra natura altere, & noue. 

Vedi lume chel cielo in terra moftra. 
Labito eletto , & mai non villo altroue 
Per quella de bei colli ombrala chioftra . 
Sparli fiotto quella elee antiqua,& negra. 
EI ciel di vaghe angeliche fauille. 

DdTcr fatto (cren da fi begliocchi. 


Tranfcrip. per me. 


Palco la mente d vn lì nobil cibo. 

Che fiol mirando oblio nelalma pioue. 


Chambrofia,3r nettar nó inuidio agioue 
Dogni altro dolce, &lethe al fondo bibo. 

Per legger venero mentre fpirtol moue 
Talor chodo dir cole encor deferibo Perche da fiofipirar fiempre rctroue . 

Rapto dvnaltra p mi damor ne fio ben doue. Doppia dolcezza in vn volto delibo . 

Che quella voce infin al eie] grad ita . Suona in parole fi leggiadre , Se care, 

Chepenlàr nolpodachinon la vtiita, Allorinfemein men d’vn palmo appare 
Vifibilmcnte, quanto in quella vita . Arte amor, ingegno & natura cl ciel po far e. 

Tranfcrip. per me. 


E queflol nido, in che la mia fenice. 

Che fiotto le fbeali il mio cor tenne. 

O del dolce mio mal prima radice 
Che viuo,& lieto ardendo mi mantenne 
E mai lafciato qui mifiero e fiolo 
Che per te confecrato honoro , Se colo 
Onde prendeflc al ciel lvltimo volo . 


t. Mifie [aurate, Se le purpuree penne. 

Et parole , Se fofpiri ancho nelice — v ;« ut <*»«#• 

Ouel bel vifio, onde quel lume venne., £ 

Sola eri in terra , or fic nel ciel felice . 

Talché pien di duol fiempre alloco tomo. 
Veggcndoacolli ofeura notte intomo 
Doue i belli occhi tuoilblean far giorno. 


Trafcrip. per me; vtique alicer. :: 


Laura ferma, che fra *md. verdi fronde . 
fammi rifouuenir quando amor diente. 

ìd*ttr* turni 

l wyw f mal eh* * t*i*fi» mafeonde 
l veder quel eh* t*l*r mi i*fc**d* 
l Jpcfio teefc»»d* Mitri meftamd* 

Elbe! vi fo veder cbalor mafeonde 
auolte 

E te chiome oggi in perle engeme. 

Quando le r 

v*. u ella fpargeua eonfpirti tali. 

E fio v aggiungo fami il fuggir lardo. 

Ckemagmi mudo fsr thet mi* m/ crtfem 

Ma in ogni modo par t bel mio mal crefca. 


a ferir nel volto 

r. mormorando . u vitine 
Le prime piaghe fi dolci profonde. 

0 difetti»* M»tt*f* thtuf* tumme. 

Che fdegno, o gelofia celata tième. 


)\-y 


MA 


Allora fciolte 

jtu* eifmin e foura or terfo bionde. 

E con lai lacci cbancor torno . 

cbio ritorno oBefca. 

utkititta Iocbiedrei 

ufit.tmi a fcampar non arme , anzi ali 

Che dallunge mi flruggo, e dapprefio ardo . 




HI 


Laura 


IV. 


Laura gentil, thè raffrena t poggi . 
Al foaue ftto f pitto ricono/co 


Laura gentil che rafferma i poggi 
ni Al foaue fuo 

E quel foaue fpir'o riconofco 
Che per trottar ouclcor laffo appoggi. 
Ver far lume al penfer torbido , e fofco 
ìi el qual trouo dolcette tante , & tali. 


Et refchiara il mio cor torbido , e fofco. 

' Ver cui conuencbenpena , enfama poggi. 

«i Dettando «i L acque, Urbe, i fiori,el bofeo. 
mi Che de Ha l’ acque, e lerbe, e i fiori , el bofeo. 

. Sento per quello verde vbrofo bofeo. 
defla 

Che i fiori , e fa tornar il bofeo . 

Et fa romoril verde bbrofo b. 

Ver cui conuen chen pena , en fama poggi 
Vo fuggendo 

f-J.'a (W nr.tbt iMrt H ftatlO dolce OetC tofcO « 
Cerco il mio fole, ér fpiro vederlo oggi. 


Tranfcrip. per me. 

cclcftcchen feri ne! fiancho 

LaiiMawore/iinquel bel verde lauro. Spira oue.imor nelcorpetcofic apollo 
DoueSe a me pofcvn dolce giogo al collo. Tal che mia libertà tardi rcltauro. 

? Et fu in me ■./ qual in quel vecchio mauro. M ciuf a quando in petra tramformollo : 

Gli occhi, e le chiome dierrm bombii crollo d.«; lauti fol perde non pur Umbra o lauro . 

Po quella in inedie nel felce 

Quel fa in me che del ”ian vecchio mauro Mcdufa quando in pietra tràsformollo. 
Ne rtó pollò io dal bel laccio nodo ornai dar crolio.Laucl fol pde nó pur lambra o lauro. 

.onr* mideflrmgc 

Dico le chiome bionde el crefpo laccio. Di ch.ui foaue fpirto gentil mi lega,e ftringc 

or fai manco or fui dtfiro 

Spargendole or fu quello or fu quel armo, et. 

Contro qual d vmi Ira non daltro marmo Pur lombra dallunge fammi vn ghiaccio 
' Vauta txtrema el volto mi depinge 
*■ E di paura il volto mi depinge 

/. Èì volto di color noni' depinge .’ • * - . . 

fr.u. il v jf 0 pinge 

n» tu.*™, ni E di bianca patirà tiri dipinge . r . 

Lombra fuafola 

Pur lafua ombra fai mio core vn ghiaccio 
•Ma gli occhi anno virtù di tarfont vn ghiàccio mirino 


J3 i 31iJ 
ni abaO 


trrJl». 

. Ai 




1 Fermi i belli occhi allorquadilgran mauro a 
M edufa quando in pietra tranformolla 
Et fenti dòte' cttome borri bil c. 


.v.s -4 C.-v. io nuA.t v 
. onici ■vivai. n iw*i i 

.1.. ' it C * ' . 0.1'! KIWI . . . . . 

vii» ulti ,wvti bob a«.: 1 au.v.j 
. (irte i vn tgw 

«rntal 
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V- 


i j68 .Aiaij 19. Veneris noBe concub. in fonine s din , tandem fiurgo, 
(fr < Kcurrit hic rvetujìijfmus ante xxv. annos . 


O bella man, che mi dcAringi licore. 
Mano oiic ogni arte 

td Wm our agri arte, flte, 

Oue arte , engegno , & tutti loro Audi 
Di cinque perle orientai colore 
Diti candidi & lchietti a tempo ignudi 
Biancho , foaue, caro, & dolce guanto , 
Beato me di fi leggiadria Ipogliea 

0 rota Rapido volucr deiumane cofe 


En poco (patio la mia vita chiudi- . 1 

Pofer narura,cl cicl per farfi honorc. 

Et fol ncle mie piagne acerbi, & crudi 
Confentc or noi per arricchirmi amore 
Che copria frefea neue, & viuc rofe 
Cofi auefsio delbcl velo altrettanto. 
Eccol mio fol che pur quello mi toglie 
Ecco chi pur diqueAo midifpoglia , 


Et codem die intcr primam fàccm , & concub. 
tranlcrip.in alia papiro <juibufdam,@fr. 


1 J 6 8 .Oclob. 13 ,Vt :neris ante matut. ne labat. con. ad cednlam plufijttam 
triennio hic inclnfam. 

, fet rum Vfto *el &. l.vido,bt c. 


r>r In vn bofehetto nouo ahw de canti 
Cbvn dellarbor parca diparadifo 
Divari/ augelli , e va 
u input, & di m^,v* fuon fi perfètto 
Toi mirandol lui /t* fifo. , 

Con ardente compagne , e da radice 
Suetfc in vn punto , onde mia vita e trilla 
Che fimile ombra mai non fi racquiHa . 


Vidi vn giouine lauro verde , e fichi etto 
Et fra i bei rami vdiafi dolci carni , 

Che dogai altro piacer mauean dtuijt 
Giunfie ima auticha donna t fiera in vifla 
Quella pianta felice 

rei («.*./"' Subito il del turbato,ir tinto tn villa . 
Folgorando perctfie, & da radicele. >■*!««• 


♦ 


J*4ì volendo ti otebi mi a firn tana Cam dotte mormorto fot frrfita volto 

frs pan . (y Urbe. Sforerà fra torba, Cr /tori starno fi iole, , 

Vita fontana mormorio di (toménto tonno* 

In quel medefmo bofeo vn» fontano * Con v» (mamhtm fi tbtare,cr daiu 

odi f*0 fruita firn lerbs fra boi fioretti, Cr Urbe <jr fiori 
A pel loto 

A quel fieggio ripoflo ombrofo.c fioJco.Ne pallori apprtfiauan ne<a>u bifolei. 

M a ««A wmpbe , ir mufie aquel vener cantando . 

• diletto 

lui maffifi , ir quando piu dolcezza . Trendea m di tal concento . 

Di tal 

tu Et dela villa aprir vidi >• taro vno fpcco. E portarfenc ficco . 


’ Sorgere dvnfiafio, 
& acque chiare , 
ir dolci Spargea 
fioauemente n-f- 
ri. cr i~i, mormo- 
rando. 


rimembra 

Ratto la fonte , onde ancor doglia ficnto , Et pur mebrando piango , ir mi figomcnto . 




Vkii l*»f.hu!uSi 


B Vn» 


vi. 


Vtta fernet-, che volando giu* <f u n a foro , & di forfora coperta , 

p„ «Ji/pff Uftt** f‘ ma 

Vidi allegrar dela fua il cielo ; '•» 

° K»J fontana late 

Di forfora vitina il cafo foro 
Vidi gir fer lafelua — /— >• ««-• 

£.. ben quitta e cofa immortale Ma >»» poiché gtunfe dolo fucilo ajfon. 

E data fontc.cbe fiu no alloga. Cieco c chi fui s affoga, co. V cggèdella . m ~~Je frodi aterrajparje . 
• i ,«/ vai. tw. «• /«,. E rotti i rami , & quel »«• vino humor ficco. 

Voìfe infe Uefa ilbecco . Quafi f degnando , envn funto diffarfe . 

El cor di gran fidate e damor marfe . 
ni E di duo I di f telate e damor marfe . 
ni E mal 

ni El cor doglia , e finale amor marfe . -bit pinti . t* »iunmi c» prima. 


tAlfin vidio fer entro i fiori, & lerba Penfando ir fola vnafi bella donna. 

I . , , iO* m.m .ri. ,„m,. * pnll» *•■«. ùmaMifir» . 

Che Dima anior dela memoria trema. Humile inje , ma incontra amor Jupcroa , 
Che rimembrando ancor conuien che freme . 

t.*en* ir i.. r.jj. mini, n, i» • ;*. . Et auea indo/to' vna candida gonna 

Coperta fi eboro e neue f arcua infime. Male parti J'uprcme 
' aula di grane • 

ir., coperte **** nebbia ofeura . Et ecco nel tallon fuma dvn angue 

ni Poi puma nel tallon dvn picciol angue. 

Come fior colto langue . '■ <n.. iUì, f n fi.*, cru.^t .... 

ni fii nuli altro che pianto al mondo dura. De t a fi dipartii non chef e tur a '. 


•a’, < i 


.'i 


Canzon ft troui bue pittate alberghi • \ ' n.iu e. i. vi/itoi u tu vifi» /*» vi unn. 
Di quefle vtfian al figner mio ri*» v* Fatto anno vn dolce di morir defier. 
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Tranf- 


t 


vii: 


Tranfcrip. 


Due gran nemiche infeme erano aggiunte . 
Che mai rcbellion lanima (anta , 

Et or per morte fon fparfe , & difgiunrc. 
Et or la morte di fua man difgiunte 


Bollerà , & honefla con pace tanta , 
Non Tenti poi chaftar feco fur giunte . 


Lvna e nel ciel , che fene gloria, e vanta . 
Gli occhi , onde vfeir . 

Lalrra fotterra,cjbe begli occhi chen fe ftefla amanta. Onde vfeir già tantamorofe punte. 
Latro foauc cl parlar faggio , e humile. Che mouean dalto loco.cl dolce fguardi»! 
Che piagaua il meo core, e anchor laccéna. Sono fpnriti . e salfcguir fon tardo. 

Forfè auerra chel bel nome gentile . Confecrero con quella fianca penna . 

Tranlcrip. HabetLelius. 


Quandio mi volgo indietro amirar glianni . 
E fpentol foco oue agghiacciando io arfi. 
Rotta la fe degliamorolì inganni . 

Lvna nel cielo, & lalrra in terra ft.irlì. 

1 mi rifeuoto, e rrouomi lì nudo; 

Tal cordoglio, & paura odi me Hello . 

O per me Icmpre dolce giorno, & crudo. 


Channo fuggendo i micipcnferi fparfì, 

E finito il ripofo pien dafnnni . 

E fol due parti dogni mio ben farli . 

E perduto il guadagno de miei danni. 

Chi porto inuidia adogni extrema forte . 
O mia ftella. o fortuna, o faro, o morte. » 
Come mauetc in baffo fiato meflò . 


Tranfcrip. ^ 


Valle che de lamenti mici fe piena. 

Fere fclueftrevaghi augelli , & pelei. 
Aria de miei lòfpir calda , & ferena . 
Colle che mi piacerti, or mi rincrefci. 
Ben riconofeoin voi 1 via te forme 
Son filtro albergo dinfinita doglia. 
Torno a vedere, ondai ciel nuda e gita 


Fiume che fpefiodel mio pianger crefci 
Che lvna, & laltra verde riua affiena . 

Dolce fender che li amaro riefei . 
Ouanchor per vfanza amor mi mena . 

Non IafToin me che da li lieta vita. 

Quinci vedeal mio bene &per quelle ormec 
Lallàndo in terra la fua bella fpoglia . 


Tranfcrip. 


Leuommi il mio penferin parte oucra. 
lui fra lor, chel terzo cerchio ferra . 

Per man mi prefe , & dille in quella fpcra 
I fon colei che ti die tanta guerra . 

Mio ben non cape in intelletto humano. 
E la giufo e rirnafo il mio bel velo. 

Chal fuon de detti lì pietofi , & calli . 


Quella chio cerco, & non ritrouo in terra. 
La riuidi piu bella .& men altera. 

Sarai anchor meco ; fel delir non erra . 

E compiei mia giornata manzi fera . 

Te folo afpctto, & quel che tanto amarti . 
De pèrche tacque , & allargo la mano . 
Poco manchochio non rimali in ciclo . 


.IU~ 


i itbòlon : oblìi i 

litio . . 
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Hos 


Vili. 


/*! 


Hos duos fttijì Tbomajìo cum illa. 

In qual parte del ciclo, (ejfc. 

jp fùpra. d. Vernar dui habet hos j.. tantum. 

Tranfcrip. Habet Leiius. 


Chabb tacci quella, cui veder me tolto, 
Doue pace trouai dogni mia guerra, 

E fi cupidamente a in fc raccolto . 

E per altrui fi rado fi di ferra . 

Anno or fua Tanta, & dolce compagnia, 

Chaucndo fpento in lei la vitanda , 


Quanta inuidiaio ti porto auara terra , 
lì mi contendi laria del bclvolro. 

Quatanc porto al ciel che chiude, &feira. 

Lo fpirto dale belle membra fciolto. 

Quanta inuidia a quellanimc chenforte. 

La qua] io cercai lcmprc con tal brama . 

Quanta ala difpicrata,& dura morte. 

Staffi ne Tuoi begli occhi, & me nó chiama. 

Tranfcrip, Habet Lclius, 

> Fra 

Amor che mecoalbon tempori ftaui. In quelle riue a penfernoftri amiche. 

E per fàldar le ragion noftre antiche Meco e col fiume ragionando andaui,, 

Fior , fròdi, her be ippibre, antri, onde, aure foaui. Valli chiufe,alti colli,& piagge apriche, 
porto delamorofc mie fatiche . De le fortune mie tante , & fi graui . 

O vaghi habitator de verdi bofclii. O nimphe,& voi chel frefeo fierbofo fondo 

Pelliquido criftallo alberga , Se pafee . I di mici fur fi chiari , or fon fi fofchi . 
Conte morte chcl fa . cofi nel mondo Sua ventura a ciafchun dal di che nafee. 

Tranfcrip. 


1 vidi in terra angelici coftumi. 

Tal che di rimembrar mi gioua , Se dolo, 
E vidi fagrimarque due bei lumi. 

Et vdi folpirando dir parole . 

Amor, fenno, valor, pittate, & doglia . 
Dognalrro che nel mondo vdir fi foglia. 
Che npn fi vedeain tanto mouer foglia. 


E celefii belleze al mondo fole . 

Che quoto miro par fogni, ombre, &fmpi. 
Chan fatto millevoltc inuidia al fole . 
Che farian gire i monti,& Ilare i fiumi . 
Facean piangendo vn piu dolce concéto. 
Edera il cielo alarmonia fi intento. 

T anta dolceza auea piai here el vento. 


Tranlcrip. 


* Non fnr ma gioite , & Celare fi moffi , 

Gite pierà non auclTe fpente lire. 

Piungca madonna-cj mio fignorchi foffi, 
Per colmarmi di doglia & di delire. 

Quel dolce pianto mi depinfc amore . 


A folminar colui. quello a ferire. 

E Ior delufatc arme ambeduo fcoffi . 
Volli? a vederla, c fuoi lamenti a vdire, 
E ricercarmi le mcdolle , e glioffi . 
Anzi fcolpio. Se que detti foaui . 


Mi fcrilTe entro vn diamare in mezzol core. Ouecon falde edingegnofe chiatti . 
Anchor torna fouente a trarnefore. Lagiinte rare, & folpir lunghi, & graui . 

* At quia hot p. vciftu rcnic in anlmum mutue • rt qui primi fuot eflem virimi. 


IX. 


.tWnàVV LV.v ic » « w wi » » «*< +■■< w « » m . ‘ ■■• • V -, 

Tranfcrip. 

Quella Jiumil fera vn cor di tigre , odorCi. Chen villa humana,en forma dangel vene 
Piu che ifgre afpra, e piu feluagga eborfa , Qutfla burnii fera in forma dangelvene 

In rifo 

Chen rifo , cnpianto fra paura , e fpene , Mi rota (I chogni mio Raro inforfa , 

Sei» breue ! • ; 

p itila non inaccoglie, o non mi fmorlh. Ma pur come Tuoi far traduc mi tene . 
Per quel cliio fento ai cor gìtfra levene. Dolce veneno , Amor mia vita c corfa. 
Non po piu mia la vertu fragile, & tonca. Tante varietali ornai foffrire . 

Chen vn punto ardc,agghiaccia,arroflk/enbianca. Fuggendo fpera i fuoi dolor finire. 
Come colei che dora in ora manca. Che ben po nulla, chi non po morirti . 


Ite caldi fofpiri al freddo core . 

E le prego mortale al eie! sintende. 

Ite dolci penfer parlando fore. 

Se pur fua afpreza,o mia ftella noffende. 
Dir fi po ben per voi non forfè apieno . 
Sicomel fuo pacifico, & fereno t 
E ria fortuna po ben venir meno . 


Rompete il ghiaccio,che pietà contende. 
Morte , o merce fia fine al mio dolore . 
Di quello ouel bel guardo non feftende. 
Sarem fuor di fperanza, &fuor derrore 
Chcl noftro fiato, c inquieto, & fofeo. 
(iitc fecuri ornai, chamor ven vofeo. 
Sai fegni del mio A>l,laerc conofco . 


Tranfcrip. 


Tranfcrip. Habet Tho. 


Le ftelle.il cielo, e gli elementi a proua. 
Pofcrnel viuo lume in cui natura . 

Lopra c fi altera, fi leggiadra &noua. 
Tanta negliocchi bei for dimifura . 
Laere pcrcoflb dalor dolci rai. 

Chel dirnoftro, el penfer vince daflàt. 
Ma donor, di vertute, or quando mai . 


Tutte lor arti .&■ ogni estrema cura 
Si fpecchia.cl fol chaltroue par non troua. 
Che/ -veder no Uro in lei non sajfecura . 

Che mortai vifla guardo in lei non saflccura. 
Par chamore,& dolcezza, & grazia pioua. 
Sinfiamma doncftate,& tal diuenta 
Baffo defir non c chini fi fenta . 

Fu per fomma beltà vii voglia fpcnta ? 


Tranfcrip. Habet d. Fridcricus. 


» Dal bel fcren dele tranquille ciglia . 

Chaltro lume non e chenfiammi,c guide. 
a Amor, &iofi picndi merauiglia. 

Miriam cortei quandella parla o ride. 
c Qual miracolo c quel, quando fra lcrba . 
Col fuo candido feno vn verde cefpo. 
Vederla ir fola coi penfer fuoi infeme. 


Sfauillanfi le mie dueftelle fide. 

Chi damar altamente fi configlia . 

Come chi mai cofa incredibil vide . 

Che fol fe fteffa, c nulla altra fimiglia . 
Quali vn fior fiede.ouer quandclla preme 
Qual dolcezza e nela togionc acerba . 
Tdfendo vn cerchio aloro tcrfo,& crefpo • 




Ex 


Diqi 




X. 


Ex amici (d.car.)relatu,qui ti atylulerat,@r ex memoria primi, & tamè aliquid defuerat. 

9t.° ad la. de Imola. 

Quella chel giouenil meo core auinfe . Ne| primo tempo chio conobbi amore . 

Del fuo leggiadro albergo efeendo fore . Con mio dolore dvn bel nodo mi feinfe. 

Ne poi noua belleza lalma ftrinfe . Ne mai luce Tenti che fefle ardore . 

Senon cola memoria dei valore. Che per dolci durezze la fofpinfe. 

Ben volfc quei che cobegli occhi aprilla. Con altra chiaue riprotiar Tuo ingegno . 

Ma npua rete vecchio augel.non prende. Et pur fui in dubbio frq caribdi, & Trilla, 

Et pallài le Arene in Tordo legno . Ouer come huom chafcolta. c r yll» intende . 

9. Aprili i)6*. 

Tranfcrip. hos duos habetd. Bcrnardus.. 

O douc vince lui il ghiaccio eia ncue . 

E doue e chi cel rende, o chi cel ferba. 

AI dolce aere fereno , al fofeo, & grcuc. ^ 

Ala matura ctate, odalacerba . , f 

In alto poggio, in valle ima, & palli (ire. 

Saro qual fui. viuro com.io fon viflò. : > 

— v iav n.tj chi • rr ; eh 3 


Pomi ouel Iòle occide i fiorì elerba . 

Pomi ouel carro Tuo temprato, & leue.. 
Pomi in humil fortuna odin fuperba. 
Pomi ala notte, aldi lungo, cdal hreue. 
Pomi in cielo , odin terra, odin a biffo. 
Libero fpirto , oda Tuoi membri affìffo . 
Pomi con fama ofcura. o con illuftre. 
Continuando ilraio fofpir rriluftrc . 


Tranfcrip. Habct Lelitp. 


O dardente vertute ornata, & calda . Alma °cn rii , cui tante carte vergo . 

O fol già doneftatc integro intero albergo. Torre in alto vaJor fondata c falda . 

O fiamma, o rofe fpar/e in dolce falda Di viua neue.ìn chio mi /pccchio, c tergo. 

O piacer onde Jali albcl vi(o ergo . Che luce foura quanti ilfol ne fcalda . 

Del volito nome.fc mie rime intefe . Foflin A Iunge, aurei pien Tyle,& bartro. 

La tana,el nilo. Atlante, Olimpo, & calpe. Poi che portar noi pollò in tutte & quattro. 
Parti del mondo . vdrallo ilbcl paefe . Chappennin parre,el mar circóda,& talpe. 

Tranfcrip. 


Quandol voler che con duo fproni ardenti. E con vn duro freno mi mena , & rc°ge . 
Trapafla adoradorlvfata legge. Perfarin parte i miei Ipirti contenti 0 . 

T roiia chi le paure, e giiardimenti . Del cor profondo nela fronte legge. 

" v 5 de amor > «i.c imprefe corregge . Folgorar ne turbati occhi lucenti pungenti. 
Onde come colui chel colpo teme . Di Ioueirato A ritragge indietro. 

Che gran temenza gran dm/i delire affiena . 

Ma freddo foco , & : pauenrofa fpeme. Del cor cbaìor Dclalma che tralucc come vn vetro 
Talorlua dolce villa raflcrena. 



Mirum 


XI 


JMìrum. hoc cnncellatum, @r damnatumfcrmuìtos armos , cafr tele gens alfolni, 
(gjr tranjcrip. in ord. Jìatim non oh/i. i j 6 9. lunij iz. hora 1 j. generis. patte, 
pofica die 27. in 'vefperis mutaui: Jìue idem hoc erit . 


ini;. OjSnoiql ipt oifjb.:t--&nuócr;’ u 

Foglia mi fpron^ ampr mi guida , e feorge. 

. Speranza mi Infinga, e riconforta . 

',.■£1 mifero la prende ,enon accorge . 
Regnano i /enfi, e la ragione e morta , 
Vertute, bonor,belieza , atto gentile . 

fi Imm ititi* vote dtlct burniti . 

Su lora prima, il di fello daprile . 


a 


diramo antiquo in noua età minuefea. 

Hoc dedi Incoio fchttr. portandum T homa/to 1359. Oclohr. 1 8 


Piacer mi fc’v tira , vfanza tm traf porta. 

E la man delira a I v* core fianco porge, j.. i 
Di nolìra cieca , ér dille ale /corta. , 

Delvn vago defio laltro riforge. . ,j 

binato ragionar mtnnrfi*. ...... . 

§ Nellaberinto intrai , ne veggio ondefea. 

Lofio ■« che infeme prefi lame , & lefca . 

El dolce ragionar con voce burnite. 

* cl II parlar dolce , accorto, bone Ilo, burnii* . 


Tranfcrip. 


short; 


In qual parte del rido, in quale ydca . 
Qu el bel vi lo leggiadro in cheJla yolfc 


Era Icflempio onde natura rolfe , • - 

Moftrarqnagtu quanro Jaflu potea 
Chiome doro li fino alaura Iciotfc . 

Qual nimpha in fonti, in felue mai qual dea. Si fino oro , e fi vago alaura fciolfe . 
t Quando vii cor tante in fc 
Qualcoreinfe tante vertuti àccolfè. Ben che la fotnma'cdimia mòrte rèa; 

Chi gli occhi di cortei giamai non vide. 
Per diuina bellcza indarno mira , Chi quella donna, e gli occhi fuoi no vide . 

foauemente 

Come angelicamente ella gli eira . Non fa come amor Tana, & come ancidc. 

Chi non fa come dolce ella fofpira . E come dolce parla , e dolce ride . 


i 


laidi in terra angelici cofiumi . 

Talché di rimembrar mi gioua,& dote, 

E vidi lagrimar que duo belumi . 

Ed vdi fofpirando dir parole . 

Sputi dolce pianto mi depinfe amore . 

Mi fcrific entro tm di amate in mezol core, 
Anchor torna fluente atrarne f ore . 


E Mmirn cele Ili belle ze al mondo fole. 

Che q"antio miro par fogni, ombre, ò-fumi. 
Cban fatto mille volte inuidia al fole . 

Che farian gir i monti , & Bare i fiumi . 
Anzi fcolpio, e que detti foaui. 

Oue con falde, ed ingegnofe cbiaui . 

Xil funi come colei , che totm le chiami. 

Lagrime rare , & fofpir lunghi frgraui . 



Trant 


XXI 


Tranfcrip- 

.i l ipt»\ .<jà| 1 V «•' .iVW «1 .^Vn\ltl.U ..j 

Non darra,* rempeftòfrondi marina. Fuggioin pòrto giamai fianco nocchiero. 

Comio dal fofco , & torbido penfero, Fuggo ouel gran defio mi fprona,enchina. 

NO Motta! vifta mai luce diuina . ■' v 1 Vinfe comela mia quOllume altero . 

Del Mi dolce, foaue, bianco,* nero. A IncheOuc 1 fuoi Arali atnor dora,* affina. 
Cieco non già , ma pharetrato il veggo . Nudofenon dotte quanto vergogna il Vela . 
Garzonconalinonpinto,ma viuo. Indi mi moftra quel cha molti cela. 

Cha pane a parte entro a begli occhi leggo. Quanti© parlo damore, e quando ferino . 

Tranfcrip. 


Che fai alma , che penfi , aurem mai pace . Aurera mai tregua,od aurem guerra eterna, 

noi fo,ma in ... 

Che fia di noi, che da per quel chio feema . A fuoi bcgliocchi il mal noftro non piace . 
Che pro.fe có quelli occhi ella ne fece. Ghiaccio di fiate vn ghiaccio, vn foco quado inuema. 
Ella non . ma quel dio colui chcgli goucrna. Quefto che a noi.sella fel vede , * tace . 
• £ con la villa afautta in duo! fi bagna . 


face talor la lingua, el cor fofpìr a . 

Dentro doue mirando altri noi vede . 

Talortace la linguali cor filagna. 

Piange, doue mirando altri noi vede. 

Ne roffipe il duo! chea lei taggbiacct/hSc ft*gna.C ha gran fperanza huotn aliterò non crede. 


Ad alta voce, en vifta afeiutta, & lieta . 
Per tutto ciò la mente non sacqueta . 



XIII 


Fa. 2. ftanzc j. cantando. 

Fin che la mia man dcjlra 
Lvfato offizio vi* alanima difdica. 

Voi fegia mai ferente 

~r" * a 1 ueUa alter * <* irsute amica 
GItorccchi quella “**. con queUaltre note 

Direte il [trae mie fin U non feti 

Dirai 

mio feruo vuol piu, ma non potè 
»d vuol ma piu . 

Hit filo». 


t.*k jJ«X| 


►’jU >4 *Ui tUitlv 


"* Gìi orecchie quella mia dolce nemica 
Quejla collallre fimiglianti note 
Dira colici vorria . 

vuol ben ma piu non potè 

Hit fttttc , 
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litized 


XIV- 

Tranfcrip. 


J[U duo in ordine p. mille anno*. 1357. Mercurio* 3. <Noumh.i 9 . dum volo bis 
' omnino finn» dare . nc vnquam amplius me teneant. (gfi iam Ieri 3. vt pu- 
la primum ejuateruum fcrtbcre efl adortus , pergam p d. Az.- 
pojlea per me idem faBurus . 


p,r mirar Polieleto intento , &fifo. 

Mille anni non vcdrian la minor parte. 
Ma certo il mìo Simon fu in paradifo . 
lui la vide , & la ritraffc in carte . 
Loprafu ben di quelle, che nel cielo . 

Oue le membra fanno alalma velo . 

Che fu difcefo a prouar caldo , &giclo $ 


Quando giunfe a Simon latto concepto . 
"Sauefie dato alopera gentile . 

DÌ fofpir molli mi fgombraua il petto . 
Pero coen villa ella fi mofìra burnite. 
Ma poi chi vengo a ragionar collei . 

Se rifponder fapejfe a detti miei . 

Del ymaginc tua fe mille volte . 


Con gliallri cbebber fama di quellarte. 
Dela beltà , che maue il cor conquifo . 
Onde quella gentil donna fi parte 
Per far fede qua giu del fuo bel vifo . 

Si ponno ymaginar ; non qui tra noi . 
Cortefia fa ne la poteafar poi . 

Et del mortai fentiron glioccbifvoi . 

Tranfcrip. 

Cba mio nome gli pofe in man lo flile . 
Con la figura voce , & intelletto 
Che ciò cbaltri a piu caro , a me fan vile . 
Promettendomi pace nelafpetto. 
Benignamente filai parche mafcolte. 
Pigmalion quanto lodar ti dei . 

Nauelìi quel, ibi fol vna vorrei . 

Tranfcrip. 


Que chen tefaglia ebbe le man fi pronte . 
pianfe morto il marito di fua figlia. 

El paflor cba Golia ruppe la fronte. 

Et J'opra il buon Saul cangio le ciglia . 
Ma voi » che mai pietà non difcolora . 
Contea Ureo ebamor indarno tira . 

Ne lagrima pero difeefe ancora 


Barbar gentil che forte amai moltanni . 
Fiorir faceua il mio debile ingegno. 
Poiché fecuro me di tali inganni . 

1 nuolfi 1 penfien tutti ad vnfegno. 
Che potrà dir chi per amor fofpira . 

Gli aueffer data . & per colici la perde . 
la priuilegi , & al fol venga in ira . 


A farla del ciuil f angue vermiglia. 
Raffigurato ale fatezze conte : 

Pianfe la rebcllante fua famiglia . 

Onde ofiai può dolerfi il fiero monte. 

E t chauete gli fc bermi fempre accorti . 
Mi vedete lìratiare a mille morti 
Da be valìrocchi . ma dif degno ira. 

Tranfcrip. 

Mentre i be rami non mebber a f degno . 
Ala fua ombra, & crefcer negli affanni . 
Fece di delzc fef pie tato legno , 

Che parlan fempre delor trilli danni . 
Salirà fperanza le mie rime noue 
Ne poeta ne colga mai , ne gioue . 

Si che fi fecchi ogni fua foglia verde. 


XV. 


Tr^nfcrip. 


Sio credefie per morte eficre /carco. 

Cole mie mani aurei già polio in terra . 
Ma perdio temojche farebbe vn varco . 

che mi fi 

Di qua dal pafio ancor n mi ferra, 

"tempo ben fora ornai dauere fpinto . 
Nelaltrui /angue ffa bagnato, & tinto. 
Che mi loffi de fuoi colori dipinto . 


Del penfiero amorofo , che mat terra . 

Quelle membra noiofe , & quello me arco . 

Di pianto in pianto , & dvna in altra guerra, 
rimangbo 

Mezzo trw lofio , ir mezzo il varco. 
Lvltimo frale la difpietata corda . 

Et io ne prego amore, ir quella fi orda . 

Et di tbi amarmi a fe non le ricorda . 


Tranfcrip. 


Loro , ir le perle , e i fior vermigli , e bianchi . 

Son per me acerbi , ir velenofi He cebi. 
Vero i di miei firn lagrimofi , ir manchi . 
M a piu nencolpo i micidiali /pecchi , 
Quèfti po/er fi lenti o al fignor mio. 
Veggendo in voi finir vojiro defio. 

Dabifio , ir tinti nel elleno oblio. 


Cbel verno de uria far languidi , ir feedi. 
per lo petto 

Chio prono , « */«.«, per li fianchi . 

Che gran duol radevo Ile auien cbenueccbi . 
Cben vagheggiar voi lìefia anele fianchi . 
Che per me vi pregaua , onde! fi tacque . 
Qucfìifur fabricati /opra laeque. 

Oniel principio di mia morte nacque. 


Tranfcrip. 


Quando dal proprio fito fi rimoue . 

So/pira, ir/uda alopcra vulcano . 

Il qual or tuona, or neuica, ir or pioue . 

La terra piange , el fol ci Ha lontano . 

Allor riprende ardir faturno , ir marie. 
Spezza a trilli nocchieri gouerni , ir fi arte . 
Fa fentire , & a noi come fi parte . 


Larbor damo già phebo in corpo bumano. 
Per rinfre/car la/pre faette a gioite . 

Senza bonorar piu ce/are ebegiano , 

Che la fua cara amica vede altroue . 
Crudeli filelle. ir orione armato, 

Eolo a ne pt unno , ir a iunon turbato . 

Il bel vi/o dagli angeli a/pettato . 


M a poi cbel dolce ri/o bumile , ir piano . 

Le braccia ala fucina indarno moue . 
Cbagioue tolte fon tarme di mano. 

Et J'ua forella par che fi moue . 

Dellito Occidental fi moue vn fiato . 

El della i fiori tra lerba in cia/cun prato. 
Di/per/c dal bel vi/o innamoralo. 


Piu non a/conde fuc bellezze none . 
Lantiquiffimo fabbro ciciliano . 

Temprate in mongibello a tutte prone . 
Nel bel guardo dappoUo , a mano a mano. 
Che fa fecuro il nauigar fenza arte. 

Stelle noiofe fuggon dogni pane . 

Per cui lagrime molte J'on già /parte . 


Il figlio di Latona auea già noue . 

Fer quella chalcun tempo mofie in vano . 

Poi che cercando Jlancbo non feppe oue . 

M ojlrojjia noi qualhuom per doglia in/ano. 
E cofi triflo Jlandofi in di/parte . 

Sara, sio viuo , in piu di mille carte 
Si che i begli occhi lagrimauan parte. 


Volte guardalo dal balcon fourano , 
l fuoi/o/piri, ir or gli altrui commoue. 
Salbergàfie da prefio , o dilontano . 

Che mollo amata co/a non ritroue. 

T nnar non vide il vi/o che laudato . 
Et pietà lui mede/mo auea cangiato. 
Pero laere ritenne il primo flato . 


ìftjitized b' 


\ 


XVI. 


eri Gian figliaci . 


Meffer Ftanccfco chi damar fofpira. 

Et co piu merze grida , & piu glie fera. 
Quel che natura . o fcienza vi Jpira . 
Trattar fi vede, dite, e feda fcbiera . 
Voi ragionate con amor fluente. 

Per Ulto ingegno dela volita mente . 

Et menebai primo il conofce al prefent » . 


Per donna ebefier pur vuoigli guerrera . 
Celandogli i duo foli, che piu defira . 
Che deggia far colui cbental manera . 
Partir fi dee benché non fia fenza ira . 
Et nulla fua condì tion fo ve cbiufa. 
La mia che fempremai collui e vfa . 
Cotfigfiate . & ciò fia fua vera J'cufa . 


^ifpojìa. 


Gerì quando taiormeco sadira . 

Vn conforto me dato chio non pera . 
Ouunque ellafdegnando gliocchi gira , 
Le moftro i miei pien dumilra fi vera . 
Se ciò non fedi , andrei non altramente . 
Che fhcca marmo diuentar la gente . 
Ogni altra aita , el fuggir vai niente . 


La dolce mia nemica che fi altera . 

Solo per cui vertu Ialina refpira . 

Chedi luce priuar mia vita fpera. 

Cha forza ogni fuo orgoglio indietro tira. 
A veder lei . chel vifo di medufa. 

Cofi dunque fa tu . chi veggio exclufa . 
Dinanzi alali chel fignor noftro via. 


Tranfcrip. 


Il mio adttrrfario (n cui veder folete. 

Cole non fue bellezze vinnamora . 

Per con figlio di lui donna mauele . 

Mifero ex ilio auenga chi non fora. 

Ma sio vera con faldi cbiovt fiffo . 

A voi fieffa piacendo afpra , ér fuperba . 
Quello & quel confo ad vn termine vanno . 


Gl, serbi voflr.' chamor . tl cielo honora • 

Piu eben gufa mortai foaui , dr liete. 
Scacciai del mio dolce albergo fora . 
c«jm dubitar degno oue voi fola fiete • 
Non deuea fpeccbio fatui per mio danno i 
Certo fe vi rimembra di Narciffo . 

Benché di fi bel fior fia cndegna Icrba . 
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9 . 'Noucmb . 1336 . reiuqpi bic fcribere . 

Uefpoofio me A ad vnum miffitm de Parijìjs . Vide tornea adhuc . 


Piu volle il di mi fo vermiglio , & fofca . 
Di chel mondo mìnuoluc, ir mi ri tene. 
Che pur al. mio vedere fragile , & Ufco . 
Et poi dicea fe vita mifoflene . 

D ambe due que confin fin oggi in bando . 
Et qui fin Jeruo liberta fognando . 

M i grana in giu la front e. or vadi mando . 


Penfando ale noiofe afpre catene. 

Chi non poffa venire ad efier vofeo . 
tal tu a nele man voUre alcuna fpene. 
Tempo fia di tornarfi alacre lofio.. 
Cbogni vii fiumicel me gran dilìorbo 
Ne di tauro corona , ma dvn firbo 
Sei voflro al mio non e benfimil morbo. 


iyfebr.1jj7.Capr. 

Tran/crip, 


US 


u.V.vU 


Percbio labbia guardata di menzogna , 
Ingrata lingua già pero non mai , 

Che quando piu il tuo aiuto mi bifogna. 
Sempre piu fredda , ir fe parole fai . 
lagrime triBe , ir voi tutte le notti. 
Poi fuggite dinanzi ala mia pace . 
Sofpiri aliar trabete lenti, ir rotti . 


Ouki 


A mio podere, ir bonorata affai , 

Penduto bonor , ma fatta ira , ir vergogna . 
Per domandar mercede aliarti Hai. 

Sono imperfette , ir qua/i dvom che fogna . 
M accompagnate ouio vorrei Piar filo . 

Et voi fi prom ti a darmi angofiia , ir duolo . 
Sola la villa mia del cor non tace. 


Tranfcrip. 


Ben fapeua ip che naturai configlio . 

Che pur r~ a forza , 0 per promefie f alfe . 
Ma nouamcnte ondio mi merauigtio . 

Et che! notai la fipra laeque fa/fe. 
lo. t uggia te tue mani , ir per camino . 

M andana feonofeiuto , & pellegrino . 

Per darmi a dtuedere chalfuo de Bino . 


Amor con tra di te giamai non vatfe. 
Prouar conuienfi or Ivno, or laltro artiglio . 
Dirol come perfina a cui ne ealfe . 

Tra lariuatojcana, ir lelba, ir giglio. 
Aitandomi 1 venti, el cielo , ir tonde . 
Quando ecco tuoi mini Bri , io non fi donde . 
M al chi contraila , ir mal chi fi nafeonde . 


Captar» tranfcrib. (é? incep. ab hoc loco 1 j 41 . Atcg. j 1. bora 6 . 


Appallo sancor viue-il bel defio . 

Et fi non ai lamate chiome bionde . 

Dal pigro gieto ir dal tempo afprà , ir rio . 
Difendi or lonorata , ir J agra fronde. 

Et per vertu delamorofa fpeme . 

Di qucBe imprefiion laere difgombra. 

Seder la donna noBra fipra lerba. 


Che tinfiammaua ale tbefaliebe onde. 
Volgendo gliannigia pofle in oblio . 

Che dura quanto il tuo vifi fafionde . 

Oue tu prima , ir poi fu inuefeato io . 

Che ti foBenne nela vita acerba. 

Si vedrem poi per merauiglia infieme . 

I Atttndo do (noi reumi 

Et fare delefue braccia a fe Beffa ombra . 
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Tranfcrip. 


Solo . & penfifi ì piu deferti campi . 

Et ghoccbi porto per fuggire intenti . 

Altro fcbermo non trono che mi /campi. 
Perche negli atti dallegrezza fpenti . 

Si cbio m i credo ornai che monti, & piagge 
Sia la mia trita , che celata altrui . 

Cercar non fo.cbamor non -venga fempre . 


Vo mifurando a paffi tardi , & lenti. 

Doue -ve Pligio bum ano larenajlampi . 

Dot mantftjlo accorger delc genti. 

Di fuor fi legge tornio dentro auampi . 

E t fiumi, & felue fappian di che tempre . 

M a pur fi ajpre -vie, ne fi fcluagge . 
Ragionando con mecbo , & io collui . 

Ser diotifàlui petti di Jtena . "è- “ 




£/ bellocchio dappollo dal chui guardo . 
Volendo fua -virtù mofìrar poJSente . 
Nellora che piu luce il fuo riguardo . 

Ma quando vide il vifo fplendiente . 
Bellezza , & boncBa che la colora . 

Furon cagione delialto , & nuouo effetto . 
Piu dotto feba , & qual piu lei bonora . 


Sereno , é- trago lume lunon /ente. 
Contea colei , che non apprezza dardo . 
Coi raggi acce/i giunfe arditamente. 
Senza afpettar fuggi come codardo . 
Perfettamente in altra mai non ville. 
M a qual di quelle due vntte , &■ mille ; 
Non fo, dunque adempite il mio d fetta . 


V/fpoflA. 


Se phebo al primo amor non e bugiardo . 
Giamainon gliefee il bel lauro di mente. 
Quelli folo il può far veloce, & tardo . 
Chal fuon del nome fuo parche pallente . 
Altri per certo noi turbaua allora . 

Et non glioffcfc il variato afpetto . 
Sembianza , cforfe alcuna delc ville . 


O per nouo piacer non li ripente . 

Ala cui ombralo midillruggo, & ardo. 
Et lieto, c trillo , & timido , & valente . 
Etfuconrra phiton già lì gagliardo. 
Quando nel fuo bel vifogliocchiaprille. 
Ma fc pur chi voi dite il difcolora . 

Et fo ben chel mio dir parta fofpetro . 


Vide LftBCfl ftdhuc . 


Quando talora da giujla ira commoffo . 
Dico fola la villa ,Ò- lei Jleffa armo . 
Ratto mi giunge vna piu forte adofiò . 
Simile a que per cui U J palle , & tarmo . 
Allor pero ebe date parti extreme. 

Per con filarlo che fofptra , & geme . 
Onde Ila per vergogna fi interne . 


Del vfata humilta pur mi difarmo . 

Di poco /degno , che da/lai non po/o . 

Per far di me volgendo glioccbi vn marmo ■ 
Hercole pofe alagran /orna el do/fo . 

La miafparfa vertufaffemblactl core , 
Ritorna al volto il fuo primo colore . 

Di prouarpoi fua forza in vn che more . 
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Trànfcrip. 

In ordine foH multos, (èfr multos annos , quibufffam mutati* i}j6. louit 
in Vefptris i o. s Noucmb . Merini. 

Che nafcervifie & ancor qua/t in berba. 

Perche cantando il duolfi dif acerba . 

M entre amor nel mio albergo a [degno tebbe . 
altamente 

Troppo tfr •""••• che di ciò mauuenne . 

Ben che! mio crudo [empio . 

qua/i in 

Ne fono già {lanche , ò- i u t" ogni valle. 
Chaquijlan fede ala peno/a vita . ' v 

Come fuol fare excufilla i martiri . 

Tal che ad ognaltrofa voltar le [palle . 

Che tien di me quel dentro , & io la [corna , 


Nel dolce tempo delaprimaetade. 

La fiera voglia che per mio mal crebbe . 
Cantero comio vijfi in liberlade . 

Poi fcguiro fi come a lui nencrebbc . 

Di chi o fon fatto a molta gente exempio . 

Sia ferino altroueficbe mille penne . 

E imbombi il fuon de mici grani fofpiri , 
Et J 'equi la memoria non maita . 

Et vnpenfier che filo angofeia dalle. 

Et mi fóce obliar me Beffo a forza . 


Io dico che dal di chel primo affatto . 

Si tbio cangi aua ilgioueml afpetto . 

Patto auean quafi adamantino [matto . 
Lagrima ancor non mi bagnano il petto . 
M i pareua vn miracolo in altrui . 

E come in me prouato lo ben po . 

1 / teme le Ita fremete affai ftr ttmpe , 

Infin allor per coffa di Juo Beale . 

Prefe in fua [corta ima leggiadra donna . 
Ingegno , oforza o dimandar perdono . 
Farcendomi duum vino vn lauro verde. 


M i diede amor, moli anni eran paffuti . 
Et dintorto al mio cor penfier gelati. 
Challentar non laff aua il duro affetto . 

Et quel chi non prouaua in me quel tempo , 
or Che fon u $° »«i <*> /•» <*■ /*■ > che fui. 

fentendo 

Che il crudel dichio ragiono . 

Non effe nni paffuta olfra la gonna . 

Per coi poco giamai non valft, o vate , 

E due mi lraiformaro in ... . 

Che per fredda Bagione foglia non perde . 


Qual mi feci io quando primier maccorfi. 

Et vidi i capei fardi quella fronde . 

E i piedi in chio mi Betti , mofji , & cqrfi, 
M ut »rfe in due radici preffo alonde. 

Et rami diuentar ambe le braccia . 

Lefier couerto poi di bianche piume . 

Il mio fperar che troppo alto montaua . 

M el ritrouafie filo /agri man do . 

Ricercando dallato, & dentro allacque , 
Mentre paleo del fuo cader maligno . 


Dela trasfigurata mia perfona . 

Di che fperataauea già lor corona . , 
Comogni membro alamma rifponde. 
Non di penev , ma dvn piu altero fiume t 
M a via piu anebor mugghiacela . 

Allor cbefolminjto , ér morto giaqaue . 
Che pfrehi non fapea doue ne quando . 
Lente tolto mi fu di, & notte andana . 
Et giamai poi la mia lingua non tacque , 
Ondio prefi col fuon color dvn cigno . 
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Coft lungo lamale riue andai . 

Merce chiamando con efìrania voce . 
Rifinarfeppi gfiamonfiguai . 

Qual fu il fentire , cbel ricordar mi coce . 

Dela dolce , &■ acerba mia nemica . 
Renette fi a tal cbogni parlare auanzi . 
Mapprfe it petto , et cor prefe con mano . 
Poi li ri aldi in altro habito fola . 

Anzi le dijjil verpien di paura. 

Toflo tornando fecemi dime la/lo . 


Che volendo parlar, cantaua fempre. 
Ne mai inft dolci , o infi foaui tempre . 
Cbel cor sumiliaffc afprt , & feroce . 

M a molto piu dt quelcbeper manzi . 

E bifogno cbio dica . 

Cofiei che col mirar gli animi fura . 
Dicendo a me di ciò non far parola . 
Talebio non la conobbi , o fenfo humano . 
Et ella nelvfata fua figura . 

Dvn freddo en vifia sbigottito faffo . 


Ella partaua fiche laouio era. 

Odendo, I non fon forfè cbi tu credi . 

N ulta vita mi fia noiofa , o fera . 

Come non fo, pur io moffi indi i piedi . 

M ezzo tutto quel dt tra viuo , & morto . 


Tremar mi face a dentro a quella petra . 
Et dicea mecbo ,fe cofiei mi fpetra . 

A farmi lagrtmar fignor mio riedi . 
Non altrui incolpando, che me fì(/So. 


‘Tofl multos arrnos. i J 49. zdprilis 3 . mane quia triduo exaclo infitti ad fupremam 
marnimi naulgarem ne diutrius inter njarias curar difirabar , 'Vijum 
efi hanc in ordine tranfcribere. fèdprius hieex 
alijs pqpiris elicitum fcriberc . 


Ma percbel temfinc (orto , 

La penna.nl benvoler non po.gir prefio , . T 
V 0 trapalando , e fot dalcun; parlo . 

La morte mera fempre al core auolta. 

E dar foccorfo ale vertuti afflitte . 

Vero con ma breuc carta, & con, inchiodilo . 

Ben mi esedra dinanzi aglioccbi fuoi . 

Et quefla fpene a ciò mi fece ardito . 

. (d iolfcppc dapoi 

Talora levfiamma , Cs '»■ ,r:*4.àni fi . 

Cbel sa ft, a que preghi il mio lume era f parilo. 
Ma de fuot pie non ritrouandp V" orma. 

Geli aimi fianco fura lerba vagiamo . 

Me lagrime mf, allargai il freno . 

N e folto al fole giamai nette difparue . 

Gran tempo burnì do tenni quel viaggio . 

E parlo cofe manifelle , & conte. 


Onde pijt.cofenela mente fritte. 

Che mcrauiglia fanno a chi lafolta. 

di fue man trarla 

Ne tacendo potea7£fZ~'* , " U 

1 e viue voci merano interdille • 

Diffi accorrete donna al fedei vojlro . 

Dindegno far cofi di merce degno . 

Al a talora bumilta fpegne dij, degno . 

Lunga flagion di tenebre veflito . 

Et io feguia il mio lume intorno intorno . 
Come huom che tra via dorma . 
lui accufando ilfugitiuo raggio. 

E lafciaile cader come alor parue . 

Come f enti me tutto venir meno . 
Rifarmi vna fontana a pie dvn faggio. 
Cbi vide mai duom vero nafeer fonte. 


Vani- 
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lanima che da Dio falla gentile . 

Simile al fuo fiat tot flato ri tene. 

A chi col core col fentbiante bumile . 

Et fe contea fuo Bile ella fojlene. 

Et fai per cbel peccar piu fi pallente. 
Delvn mal chi delaltro s apparecchi a . 
Degno mirarmi , e riconobbe, & vide . 
Benigna mi redufie al primo Boto . 
Cbancorpoi ripregando i nerui , elofìa. 
Voce rimafi delanttcbe fumé . 


Per che daltrui non po venir tal grazia . 

Onde dvfarmtni pietà mai non a e fazia. 
ni Ne mai di perdonar fi >•*<*< vede fatia. kocpt 

Dopo quantunque ojjefe alci riuene . 

Deffer motto pregata > in lui fi /pecchia. 

Che non ben fi ripente. 

Poi che madonna da pietà comoffa. 

Gir di pari la pena coi peccato . 

M a nulla e a! mondo in chvom faggio fi fide , 

M i volfe in dura felce , & cofi J coffa . 

Chiamando morte , e lei fola per nome . 


dogliofo erranti . & vago 
Spirto mi rimembra . 

rti Pian fi moltanni 

Gran tempo pianfi il mio sfrenato ardire. 
Credo per piu dolore .... 

Cbvn di cacciando fe come io foleua , 

In vna fonte ignuda. 

Io per che daltra vfia 
i ,,, , 0 , non m appago . 

E per farne vendetta o per celarfe . 

* Vero diro forfè, e parta menzogna. 

Et in vn ceruo fola ario e vago . 

E de miei propri/ canfuggo lo flormo . 

* rotai iiiooi- ni 1 narro il vero forfè, t forfè. 


Per fpelunche deferte e pellegrine. 

Et anchor per trouar di quel mal fine . 
1 fegui tant alianti il mio defire. 

Mi mo[fi & quella fiera bella e cruda. 

Y'i dea 

Si Jlaua quando il fol piu forte ardeua. 

Tolfi a mirarla, ondellebbe vergogna. 
Lacqua nel vifo cole man mi fparfe . 

Chi lenti trarmi delufata j mago . 

2Ji Jelua in felua ratto mi tran formo , 


i j j 6 .‘Nouemb.x.Jèro. dum cogito de fine harum nugar. 


Canzon i non fu mai quel nuuol doro . 

Si cbel foco di gioue in parte Jpenfe . 

E fui Ivccei che piu per Uria poggia. 
Neper nona figura il primo alloro . 

Ogni meri bel -piacer del cor mi fgombr a . 


Che poi difceft in pretiofa pioggia . 

Ma fui ben fiamma cbvn bel guardo aceenfe. 
Leuando lei che ne miei detti bonoro . 

Seppi lajfar, che pur lafua dolce ombra. 


Expi fed nondttm cor. & efi de primis inuentiombus noris. . u „ 
fcrtpt.hoc 1 3 j 1. Aprila 18. louis notte conciti. 
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Tranfcrip. 

In alia papiri 1351 .Aprilis 10 .fin f me fcil J f 2 aflard . ai prius , ÌS o. Mercuri] 
9./ uni) p Vtfper.rvolui mctpcre.fed avocar ad cenam.proximo mane profequi capi. 


Mane Manieri*, «e .ondai.* dadi Bardino, m. di. Sabbad •f-Kg'** »*" 

Mane IIe(1II1 cannami. Marni mane, de iilamBe 12* dedi. 


Amorfe vuoi 

p fmr im , n cbio tomi al giogo attticbo . 
Mer aitigli rj a i e noua. 

Jl mio amato teforo in terra troua. 
El cor faggio pudicho . 

E tigli e ver che tua potenzia fìa • 

E nelabijfo per ibi qui fra mi. 

Credo chel finte 

s,mn ii « md. ogni gentil perfona . 

E ripon le tue tnfegne nel bel volto . 


Come par che tu 

jimn fa. tu mofìrt vnaltra proua . 

Per domar me conuienti vincer pria . 
Che me nafeofìo, ondio fon fi mendiche , 
Oue fuole albergar la vita mia . 

Nel del fi grande come fi ragiona. 
Quel che tu vali , e puoi . 

Ritogli a 

r.tu ai* morte quel chella ma na felle . 


*ei nel bel vìfo 

Riponi entro • »*j/< *«w il viuo lume . 

Chaneor lafio m infiamma . 

E non fi vide mai remo , ne damma . 

Quatto il dolce cojlume . 

Se ben me flcjìo , e mia vaghezza intendo . 
Eli lire in parte , oue la firada maneba . 
Coja feguir che mai giunger non Spero . 


foaue 

Cbera mia feorta , e lauu.it fiamma . 

E fendo Jpenta,orche fea dunque ardendo. 
Con tal de fio cercar fonte , ne fiume. 

Onde 0 già molto amaro , ér piu nat tendo . 
Che mi fa vaneggiar fot del penfero . 

E cola mente flamba . 

* F« chic u 0»nr« **d tu* propri* rrimo . 
f 4 Pur rkt Vtggi* U cono feruta fegma . 

£ fem\M far \ « *1 ita^o vjutavegu». 


* f ftn\*ltT* chiamarmi 4/ t*J»w • 

Ora al tuo richiamar venir non degno • 

E dou, mi ihitmti pir thè *•* Vf£M» » 


p a cbio riueggia ilbel guardo, cbvnfole. 

Fa cbio ti iroui al varebo . 

Prendi i dorati fìrali > & «** prendi larcbo . 
Col fuon dele parole . 

Moui la lingua ouerano a fattore . 

fempre , e tuoi lacci nafeondt 
Chio bramo **<a*r*,*<d*(« /dee; a tnmu. 

Cbel mio volere 

saì tbti mttnrt alte oue non sinuefeba. 

Stringimi ut muda vfmu , (y /#» ttuttnf» 

lui mi lega , e puomifar contento . 


Fammi fcntire,&c. 

Che fignort a non ai fuor del tuo regno . 


Fu [oprai ghiaccio ondio folca gir carcbt , 
Onde fenza tornar paffòl mio core . 
Efacciamifi vdirficomt fuole . 

Nele quali io imparai che cofa e amore . 
Dijpofli gitami ondio fui prefo alefca. 

Fra capei crefpi , ir biondi. 

Spargi cole tue mani le chiome al vento . 

Dal . 
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D allaccio dot ron fia mai cbi mi f dogli a . 

Tfj datar dente Spirto . 

La qual di , e notte piu che lauro , o mirto . 
Quando fi vefie , e spoglia . 

M a poi che morte e fiata fi fuperba. 

N e trouar puoi quantunque pira il mondo . 
Che gioua amor tuoi ingegni ritentare . 

Tmm Untiti t ratti, & io pia font Rondo, 

Paffuta eia lìagion , perduta! tarme . 


Negletto adatte enanellato , ò- birlo. 

Dela fua villa dolcemente acerba . 
l’enea in me verde lamorofa voglia . 

Di fiondi il bofet, e la campagna derba . 

Che . i Spezzol nodo ondio temea J campare . 

Di che ordijcbil fecondo . 

Buon caualier finzarme ,e quafi ignudo . 

Im va ponto di man ti tadtr tarme. 

Di thf tremata*. Ornai rito pati ta [arme 


Tranfcrip. 

In ordine aliquot mutotii ij f 6 . TJentris xj. ’Noucmh. in 'Vefperis . 

1349. 2y ’ouembris 1 8 . inter primam , (gip tertiam . 'Uidetur nunc animus ad bue ex- 
pedienda pronus fpr fonitia de morte fennucij (gip de aurora ; 
qua bis dttlus dixi, (cip erexerunt aiùm . 

Che debbo far , che mi configli amore . 

Edo tardato piu chi non vorrei . 

E volendol feguire. 

Perche mai veder lei . 

W* Pofiia c bagni mia gioia . 

Ogni dolcezza di mia vita * tolta , 

Amortul f enti ondio teco mi doglio . 

Ed anebor Jo che del mio mal ti dote . 

Auem rotta la naue. 

qual lino &c. Quale ingegno e parole. 

Oime^ fo.it, 

. . morte mondo ingrato . 

Jtj mando ingrato, « tic. 

Ma tanta al fiordo, l color tafi/ro al fitte. 

Ma ima par imo cominci ad «Ifirr fiero . 

que Homi rei . «1 mio gran duolo . 

Ay mondo ignudo , e filo . 

Solo gran caffon &e. 

Che quanto auei di ben perduto ai feto . 


Hoc placet. 



Tempo e ben di morire. 

gita e portane il mio 
Al adonna e »»«■• • «*• !*• « core . 
Interromper conuen queflanni rei . 

Di qua non fiero, e laf pattar me noia . 
Per lo fuo dipartire in pianto e Volta . 


Quanto el danno afpro , e grane . 
vAnzi del noflro per ebe advno fcoglio 
Ed in vn punto ne f curato il fole . 

Porla uguagliar il mio dogliofi flato . 

PotrtLben ammagliare il deter mie . 

Gran 

Cagione ai *•» di deuer pianger meco. 
Che quanto auei di bea perduto ai feto . 


Caduta 
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i 3 jo. Adajj 9 . de fero bora prima . 


Caduta eia tua gloria , e tu noi vedi . 
yijfe qua giu dauerfua conofcenza . 
Perche cofa fi bella . 

Maio lafio che fenza. 

Piangendo la richiamo . 

E quello foto ancbor qui mi muntene . 


Ne degno eri mentrella . 

Ne dcjfer tocco da f wi tua fanti piedi . 
Douea il cielo adornar di fua prefenza . 
Lei ne vita mortai , ne me flcjfo amo . 
Qucjlo mattanza di cotanta /pene . 


Oime terra e fatto il fuo bel vifo . 

diu itmu t" E del ben di lafiu fede 
fede tilt mim /.« fra noi. 

Difeci olla da quel velo . 

Ltnuifibil fetta forma in paratifo. 

Per riuefiirfen poi vnaltra volta . 
Quando piu bella farfi. 

Sempiterna bellezza che 

0 fa..!, t fi» tttterM . t bit mortale . 


Che folca far del cielo . 

E la beata fua gran «i fomma bellezza . 

latin* gru tilt « giti im finii fi. 

Il qual fece ombra a! fior de 
tiri f mi fi »m» vfmu .gli anni feuoi. 
per mai 

E *■*•' b m non fpogliarfi . 

Tanto piu la vcdrem, quanto piu vate . 


Piu che mai bella . e piu leggiadra donna . 
I.a dotte piu gradir fua vi Ha fonte . 

Laltra el feto t.i<t chiaro nome . 

Ma recandomi a mente. 

Allor cbella fioriva . 

Vedel colei che or e 

chi viti putì» ih fi prifio al vero. 

Donne voi che mirafJe fua beliate . 

Con quel cele ile portamento in terra . 
Non di lei che [alita. 

Talché ialiti mi ferra . 

Quel cbamor meco parla. 

Mae ragiona dentro in colai modo . 


m torna inanzi come . 

Quella e del viuer mio luna colonna . 
Che fona ne! mio cor fi dolcemente . 

Che pur morta e la mia Jperanza viua. 
Amorfa ben qualio diuenro , e fpero . 

Quali» diami o *mtr feti unito t fftrt » 


E langelica vita . 

Di me vi doglia , e vineaui piotate . 
In tanta pace, e malafitta in guerra. 
Lungo tempo il camin da fegui tarla . 
Sol mi riticn chio non recida il nodo . 






XXV. 


arder . gran dolor 

Po” freno al fiero e-t che ti trafporta . Che per fouerchie voglie . 

Si perde il cielo ouel tuo core afpira. Doue viua colei , (*, .. chaltrui par morta . 

£ di fue belle faglie . Seco j orride . efol di te fofpira . 

« E fitta /*» -- filma che farà . r.r p n molte pam ancbor per la tua lineua. 

Prega che non extinzua . d,t ,i fM , 0 . * 

A tizi alfiuo bonor la voce alza, & rifichiara . ^ 

Ma la voce a fico bonor inalzi e fichiari. Se gli occhi fiuoi tifar dolci, ne cari, «i Pur mai dolci o 
Bel ... fonte & fronda verde . Cbel fieren lane che laura **. 

Dw " fgootbra finn cerca torbidorio, tamofienzombra . 

f enfia uno foglio . Canzon mia e^tuf. lagn mafia infie , . fi” ' 


ìSiP •* 


i j 4 8 . Maij 17. bora Vejperar. 

.silo* a ol-uiq ni ?wnr qib «al < 4 wM \» «\«Q , y .i,W, * 

r „ - OucI ben sama, & piu la 

Felice flato aucrg, ulto lignote . Ouefiopra deuer ma) non fafpira. 

Et doue alt ri refipira . Laima II cor chattcnde per virtute Iionorc. 

Ouc lalma in pace rcfpira.;. :j 0JflL ■ Et di ben operar lattende btmort . 

era nuda lalma 

Lalma de bc pender «li» , c digiuna Si balia, c negligente. 

Quando amor di qucftocchi kpercofle . 

Poichcfu della c(4l%nor valente., ‘a . ... 

. aita aolob (i Stt. • ^-ug*. ori adda"! to' i , vlowq stip amiO 

1 } 49 • T'fiouemb. j q. irutr ttinar», (gr *vefper. accuttk hodie . ^ 

pridie tranficripfiì infraficriptam canti. 

Fi ir. nudimi tettimi dttm infra fi. . . 

jinte lucem fipr memoriam / ac. intenfia j licet (-ultimo acccrfitam ad cxpellendum 1 min, 
dccorum Philipp, (fife, ficlum refiduum propttr 'vlutnvm 'Ztrrbum . 

MÌ\. l\iT «V- 

Che le fubite lagrime chio vidi. Dopo vn dolce fofpiro nel ftfobelvffó . 

Mifurond.p. -”' v r 

furgran pegno del pietofo eòr èfifi Chi proua intende,& ben chaltho ila àirffo. 

A tc die tbfk ti cotiren rr. Se ridi V Pur chi non piange non fa che Ila Amore . 




.-ir tbc ui. . 

Non videcur faris ttiflc principiura. • « > , 


Amore in pianto ogni mio rifio e volto . 
Ede (ficurato il fiale aglio cebi miei. 
E fiola iui vna voglia . 

E di fieguir colei. 


Ogni allegrezza in doglia . 

Ogni dolce penfier dal cor me tolto . 
Ri mafia me di finir gli anni rei . 

La qual ornai di qua veder non fiero . 


»«ùtt 


Tran- 


ci»'. 



XXVI. 


Tranfcrip. 

Non in otdine,Jèd in alia papiro 1349. TJoutmb. iti. mane, 


•_> ».l 

; H • 


Tempo e ben di morire. 

Madonna e morta cda (eco il meo core. 
E iio gli vo lei Se volendo! lèguire . 
Interromper conuen quelìanni rei . 


debbio far 

Ch e faro faccio ornai chemiconfigliamore. 

F.do tardato piu chio non vorrei . 
farmi il me di fegptu re . 

Romper conuen que (Ianni acerbi , elei. 

Poiché. «1 perche 
Tercbe già d mai veder lei . 

Di qua non fpero,e lafpcttar manoia me noia . 

Peroche. «1 Laflo chogni. «i Dapoi chogni. 

Cben pianto ogni miagioia. 

Ogni dolcezza di mia vitac tolta. Dopo il Per lo fuo dipartire in pianto evolta. 


fonti ondio teco mi doglio. 
Amor tu fai e pero teco parto . io teebo . 
Edanchorlochedeimio mal tidolc. 

Aucm rotta la naue. 

Oime qua parole. 

Ay mondo ingrato e rio . 

Ma che fanno i colori dinanzi al cieche. 


Quanto il mio danno e graue . 

«1 Quanto el danno afpro, e graue. 

Anzi del noftro perche adun ad vno fcogh'o. 
Ed equalmente nefcnratoillòlc. 

»ei Ed in v-n punto ne,&c. vk pi««. 
Potrcbbenoaguagjiarc il dolor mio. 

Cagionai ben d idonei- pianger mccho. 

ÌWt iWoliuvn -«Uh 


Ne degno eri mentreUa . 


Caduta e la tua gloria , e tv noi vedi . 

«1 cara . gentil \o w .. 
yifie quagiu dauer fi hu. <./. fua etmofeenza. 

tei Damai* tethfuM gi 4 th* ttru^è, .. .1 ’.j r , j QC 1 

Pèrche 

Che tal cofa fi bella 
M a io Ufo ebe fenzt. 

Piangendo-la richiamo . 

Oime di e matte chiama 

«1 Ancbor qui mi ri tene, man tene foflene . 

£ que (io folin vita mi mantener riitrj j hoc f iur . 1 limbi i n- 


ìtonru 1 


Hq iilD 

. , ..CI 


Ne dejfer tocco da fuoi dolci piedi . 

Ne thè finti delti* e Mettete feedi. 

rallegrare 

Deuea f« 1,.,. il cielo di futi prefenza . 
Lei ne' vita mortai , ne me defilo amo • 

Stuello mattanza di cotanta fpene . 


. ih iujQ 

. c\V:*. v 1 tu'. Vdh v\ v.'.thi -ayO 
. •-•. multe im\i'n ira 
■: nottua vhgtr ititao Wu£ 


•li.M 

jiA 


. «fc-.i Cin '.'.a» in^H ■ \V" > wi vw«k 
. nini w«\\i «U.-.C-. ^ -siiii 

. \&p-y «.«•-’ t» *J.\a 


-or.iT 


Oime 
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Che folta fan ÌM un delcitlo. 1 

Laima gemile e gita in parodi fi . 

Nel qual fi netta tifati agli annifuoi. 


Oìme tetra t fatto il fuo bel vi/d . 

Fede e dele bellezze fue fra fui, 

DiJ ciotta di quei velo . 

«* riuefkrfen 
Ter adomarfen poi,& mai piu non f poetar fi. 
vnallra volta nkoHk 

Quando piu bella forfè. 

rur.m Tanto la vedrtm quanto piu vale , 


^mamjrn fin chiara balda Affai, 

w £ quanto ( fitt iti erno cbel mortale , 


?*** ****** fitto cy »m firn tmk. tara la. 


Piu che mai 

Limatine bilia t & piu leggiadra donna. 
La doue piu gradir Tua villa fente . 

In loco oue gradir fe fìefd fente . 

La memoria di quc/la bella donna ■ 

De la fola fconfolata, e dolorofa mente . 
Lairrc iJ f'ifo chiaro nome . 


Che pur monn e li mia fpehttóVviua . 
Tiango & fofpiro , e fiero c bella /là.' 
<^ualio diueoto ellafcl vede , , c fpcrtf . 


Mi torna inanzi come . 

Toma a me lieta come . 


n «e 


•mti 

’j 


Ne folli ene ambirà in vita . 

Quella e del viuermiolvna colonna. 
Chcfuonanel mio cor fi dolcemente. 
Recandomi a mente, «i Recando ala mente 
Ma penfando fouente . 

Allhor chella fioriua . 

Tanto fia. 

Con piu pietà, quante piu prelfo al véro . 


Tiangi fol piangi . fe del lauro verde, 


Tical come già calfe. ctugiouc. 


»«i Donne voi che mirafte f. b. hoc P uec, 

Voi che vedefte fua doppia beltatc. - ~ ' 

Et Con quel cele (le portamento in terra. 
Nondileichefalita. . 

■fai perche saitri mi 
Mafe pur mi fi ferra . 


■ i » ! cms 


Que) chamor meco parla . 

Ma e ragióna dentro in coral modb . 


. 


Pon freno il grande, hoc p u„, <,ou forno.,»,. 

/ impeto ardenti che ti /prona 
Prena il troppo voler che ti trafporta . 


I? Angelica vita. 

JQi^ruc vi doglia, e pcendaui . «i rincari pietare . 
A pianger mecho 

A tanta padò, e me a laflito in guerra . 

Lungo tempo il camin da feeuirarla . 

«i re ho, picce. -évo 

Sol mi ritien chio non incida il nodo . 

. obm tenneav -omÀ 


«i Pon freno al fiero duol. hoc pi.ee. r „ omo*»,. 


Che pcrfoucfchiavoglia. 

Si perde il cielo ouel tuo cor fofpira a/pira . Douc c giti Còl eie ha re par mòrta . 

Edi fua bella fpoglia. FrafeSe co forridc & folditeSe iòidi de fofpira. 

. ' inrerefpira. 

ntfeco sadira. 


limo, i 


< rrr '-rem U-o-fl «tot* «mi a . 


. tH or. 


Pon 
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«i Raffrena 

Pon freno il fic\-qciuol che ti trafporta . 

Si perde il ciclo oucl tuo core afpira . 

E di fuc belle fpoglie . 

Per che mezza in te fpira . 

Spcraua in dólce nota . 

E vuo chetuttt mota . 


. . i?.yj ' ■ ' \\ » x r-ia WvQ 

Che per fouerchie voglie. \ 

«i E gita villa colei cha te par morra. 

Doue colei che tu piangi or pernorra . 
tu Seco . Par che fi rida 
Frafe Torride, & lol di te fofpira . t 
EI nome filo da tua lingua deuota. 

Elfer cantata al mondo anchorgran tempo. 
Gran tempo al mondo efler cantata ... 


Samor viuo enei mondo. 

Canzon tul troucrai . 

Altri non ve chcntciid 5 i ; r miei dolori. 



sin 


)m 

Occhi dolenti accompngnàteilcore. 
Poiché! fol vi fi ofeura . 


E nclamicho noftro alqual tu vai . 

Mezzo dentro in fiorenza, c mezzo fori . 

. 


i.\ -.a 

t obi ii j uulì 


»ei quanto 

Piangete ornai mentre la vita dura. , 
Che lieti vliacea col fuo fplendorc . 


Po(cja C|bcUumy (ItlKgljOCshi ai fpento. Morte fpieiara, e Fera . 

Che Iblea far fcrcnd là mia mente . A qual duol mi rilcrui, 3 qual tormentò ? 


. aitoia in a . a.-.j tig amo 


.-jbrJv ouii'.l labài . igntiq Ibi ignr.i'l 


_ r . usui! sjid.t! .! il irmi! . iovmnod t*> 

Tranlcnp. ^labdtiqqobauisftoBa rrnbio / 

1 Ih ord.pofl ttlànnos r 3 68. OFlobr. 3 t . mane ejuibufdatn,(èfrc. 1356. 7. Febr.p' face. 
Hoc efiprinc.'vnius plele'u cannonis i, b. Alhor quabdofioiia . A 

Mia fpcne el guidardon di tanta £ &c. , A 


•ilei 


calibi fcrìpf hoc prìncipiumfei non <vacàt tjuprere. 1348 .Septemb. 1 .circa 'i/cfprràs- 


Amorquandio rredea . Quale borrito autrici p^tafede . A 

Tolta me quella ondio attendea mercede. ‘ tìiÌticiIò 

Ai difpietata morte . 0 ai crudcl vita . Luna ma pollo in doglia. 

LmuTper^ze in fulj&re fiorire a fpentc», . , «onrtnoq b» 

Laltra mi nen quagiu contea mia voglia. E colei che Tene gita. 

Seguir non poflbchejlanqJ conferite. -j ; , r /lov 

Ma pur cattiiniMmtnte ogmo[ prclcntc . . j? 

abiitbl owdiUYi • .,%Kiì £ UidwiibH 

«1 Ma pur femprt prefenti . 1 

Ne} Riezzq del mio cor madonna fiede . 

E qual e ia mia vita ella fel vede . 


Mine fcrlpfi non aducttens quod effet rrtnfciipt*. fed . . . de inaeni & pofoi (un ii «ompbret hodic . 




Gentil 


XXIX. 


jO.decemb.i6. inter meridiem, (éfr non am Sabato jf Confort. 

Gentil alto Tornino de/ir*. Moue dal cielo il mio dolce defire. Dal cielo fcende quel dolce dejire. 

Chacccndclalma m. 

Dal cielo fcende quel dolce defire . Chen fiamma la mia mente , e poi lacquera . 

Onde penfofa , c lieta . Conucn chor fi rallegri , edor fofpirc . 


decemb. j o.mtrc. eadem bora, fcilicet inter meridiem , 


Amor ehcn cièlo, en fermentile core alberghi. 
De fofterrai , che mai Tempre fofpiri 
Alteradonna col benigno Tguardo . 

Che debcgliocchi Tuoi molto mi lodo . 
Afeguircil mio bene, & viuo in guerra. 
Rompi fignor quello intricato nodo. 

Oue in pace perfetta al fin refpiri. 


nonam . 


Tu vedi glinfiammati mici deliri. 

Leua talor fil mio 

Sofìiene. SoWeua tanto miei penfier da terra . 
Ma dogliomi del pefo ondio fon tardo . 
Colalma rebcllante. 

E pregho che mici palli in parte giri . 


ZJeneris i . lanuarij eadem bora . 


Amor chen cielo , cn gentil core alberghi. E quanto e di valore al mondo infpiri . 

Acqueta linfùimmati miei defirt fofpiri. il. grauc penfier talor da terra. 

Altera donna con fi dolce Iguardo . Leua talor il mio penfier da terra . 

Che lodar mi cohuen dcglincchi Tuoi. 

Ma dogliomi del pelo «i nodo oudio fon tardo. A Teguire il mio bene • e viuo irr guerra. 
Collalma rebcllante a medi tuoi . Piacciati. Pur fpero 

•ai- Signor chefolo intendi tutto, e puoi. Fregoli che miei palli in parte giri. ' * 

..-..Oue in pace perfetta alfin refpiri . 

*' '••*«%&■•» * ..i 

Hic vidccur proximior perfezioni. 



■ utj "è iMWv; 
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XXX. 

Tranfcrip. • 

In alta papiro poti xxij.annos 1368 .Dominico inter nonam 'vefperas 1 z.Oflob, 
mutati*, (tfr additi* <nJ<jue ad ctmplementum . 

Et die Luna in 'vtfperis tranfcripfì in ord. membranis. 

Ben mi crede a paffar mia vita ornai . Come papati auea que Ranni adietro . 

Senzaltro Jiudio e fenza noui ingegni. Or poi che dondio vtuo non impetro. 

Come far foglio , a che condotto mai . Amor tulfai , che talarle minfegni . 

N on fo sio me ne f degni . Cben quella età mi fai divenir ladro 

Del bel i**rd. lume leggiadro . Senza! qual non fon porci durar v u»p li affanni* 

t.f omtflU ft irmf, . Cnft aueftio i primi anni . Prefo lo ili I che or prender mi bifogna , 

ni fallire hoc pkm 

c *»' Cben gioventù peccar e men vergogna. 

fallir 

vcl dentali p tee alt » me a ver gogna. 

Cben gioventù fallir, hoc t>tm • " ' i ■ 

»•; ! li . 1<; ; . j ; . | ; juO 

Hoc addo nunc 1 368. Ioni* pofl 'vefperas OElob. ly. 


Clioccbi favi onde riceuon vita . 

mi fu. Furonmi al cominciar tanto corufi. 
Ma telato Jj forfoccorfo aita. 

Or ben eba me ne pefi 

Cbel poterei digiuno . 

Auria in altrui biafmato. 

ferft tini ma fatte Altea ab ftpfa. 


Cbio 0 cercate vie già piu di mille. 
Mi potere tener in vita vn giorno . 
Corre pure al angeliche faville. 

Et pongo mente a torno . 

Et come augello in ramo . 

Ctfe contro /ua fpeme . 

Et di ciò inferne mi notrico , & ardo . 


Tutte le mie vertu di ut fue bellezze 
Cben gufa dvomo cui non proprie ricchezze. 

M 1 vtjji ebe rie lor, ne altri ojfefi. 

Divento ingiuriofo , tir importuno. 

V irne adatto talor 

cben miglior <m cben altro flato. 

Cofi poiché la vofira man me chiufa. 

ni r.uhrmrUt fl.i.U 

Famel piu non poter forfè mifcvfa. u _ 

ebiufa. 

VCl Pese he vafirm 
tbiafa la ama 


Per prouar fenza lor fe mortai. . . 

Lanima poicbaltrouc non a pofa. 

Elio che fon di cera al foco tomo . 

Due fi fa men guardia a quel cbio bramo . 

Piu lofi* e giunto oue men froda teme . 

i.w Linuolo orvno, & ora vnaltrofguardo. 




é 

/ 
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XXXL 


.man 


Tranfcrip. 

i J i 7' 'Noucmb. j 6. procefii hic fcribendo , 


Se voi potette per turbiti fegni , 

Optr ejjer '«piu dal ira al fuggir prefla . 
Vfcir gì amai ouer » per altri ingegni . 
Amor piu rami. 1 direi ben eòe quella. 

Che gentil pianta in arido terreno . 
Naturalmente quindi fi diparte. 

J-tJpr altroue , prout dei t almeno. 


Ver chinar glioecbi, o per piegar la /».«* te Ha. 
Torcendo tl vifo a preghi bone Hi , & degni . 
Del petto oue dal primo lauro inneità, 

FoJJe giufia cagione a vofìri J degni . 

Par che fi difconuenga, e pero lieta, 

Ma poi voilro de fiino a voi pur vieta. 

Di non fior fempre in odiofa parte. 


.H 


i. vj> ,VwV.\n 




CrwUjé.Tffit* oU»*is t. tii 

•Clbu la/ugu; ir.-til i 

. i‘ i q ibatih i. 

• [.io. 
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. tdiji flr vario lino m: 



. a oca tlm cnidgnq «1 jò 


TÌ 
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ì ?lfo £1 Sfitti^ i l 

in -w 


• .OilogUi Lf iUGbtlf,!': . ' 

rt'D codi cv stSau .destai Lea li 
uiqtiiùaq ha *«sc&*l»*»aksa- 

■niitoaoabb :; .i non oirta tal' 




7{tfponfìo mea Dito iubente . 


TaJ eaualiere tutta vna fchiera atterra . 
Che da vn fol poi fi difende apena. 
Pero forfè coftui choggi diferra. 

Si poflò vn pocho mai raccoglier Iena. 
Di quella fpenemi nutrico Se viuo. 


Quando fortuna a tanto honore ilmena . 
Coli! tempo apre le prodezze, & ferra. 
Colpi morta ne porterà ancor pena. 

O fe del primo ftrale amor mi sferra . 

AI caldo al freddo, alalba & ale /quille. 


— I [ - ■ • oi Wdiuu ai Iiwuuu. aiaiua w. uav. ì\juu 

Con dia vegghio & dormo. & leggo & fcriuo. Quella fa lemiepiaghefi tranquille. 
Chio non le fento, con tal voglia arriuo. A ferir lei lui che co begliocchi aprille. 

Non fo le eio fi Ha tardi, o per tempo. 

Che le vendette fono o lunghe, o corte . 

Come fon meno, o piu piuom. le genti accorte . 


«HWLWPjt 
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esilia 2 (efponfìo mea.Dno matcriam dante, ($f iuhente. 


gufila che gl lanini ali de mondo atterra. 
PcrcoJSe il caujlier del qual e piena. 

M a quello e vn bq/ili/eo, che diferra . 
falche giarnoi ne lancia ne catena. 

Vnfol remedio a il fuo /guardo nocino . 

Et tome quafi ala fontana il riuo. 
gufila fua rabbia , al modo cbio ne fcriuo . 


E t nel primo principio gli rimena 
Ogni contrada cbel mar cinge & ferra . 
Chocchi feroci a porger morte & pena. 
Porian far fatuo chi con lui inferra . 
Difpeccbi armarfi a ciò chegli sfamile. 
Mirando fe conuen che fi defilile 
Eia af licurata quella , & laltre ville . 


Ai Dnm Agap. cum quibujdam munufeulis, qua ille non potuit induci, n/t accipertt. 


Die fiatali mane. 1338 . 


Tranfcrip. 


La guancia che fii già piangendo fianca. 

Et fiate ormai di voi fteflò piu auaro . 
Collaltro richiudete da man mancha. 
Moftrandoui vn dagofto, & di gennaro . 
Et col terzo beucre vn fuco derba . 
Dolce ala finc,& nel principio acerba. 
Tal chio non tema del nocchicr di ftige • 


Ripofate fulun fignor mio caro . 

A quel crudel chei Tuoi feguaci imbianchi. 
La firada a medi Tuoi chindi pafl.ro . 
PerchaJa lunga via tempo ne mancha . 
Che purghe ogni pender chcl cor afflige. 
Me riponete ouel piacerli ferba . 

Se la preghiera mia non c fuperba. 


. .tavSiù uùG tivù ^ >71 
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i j j 7 .mercuri] i j .fèptemb. pofl tertiam ante pranjium . Mediti. 

Dellaltrochen vn punto ama & difama. 

Vedi colei Tamar cbencenrrata come piangendo al frate ■ ■. 

Cruciofa.Tacita </e/.Difdegnofa & dolente fi richiama. 

Vedi trebcUedonnc innamorate. 

Deianira e luna . Deidamia & Prodi. Proci Artbemifea con Dndamia. 

Ed altrctantc ardire & federate . 

Scmiramis , & bibli , & mirra ria 

Come ciafcuna par che fi vergogni . . cu. 

Dela fua imprefa Dela fua non conceffa, & torta via. 

Ecco que che le carte empion di fogni. '■-'Mr.0 ,« ^ - 

Trillano, & lancellotto, e glialtri erranti. 1 ■ • -J 

Ouc conuen chel vulgo errante agogni . 

Vedi ifo!da,&gencura,&laItre amanti. » 

Ti la coppia darimino ebenfeme. cbt vanno . che infeme . T 

Vanno Vanno faccenda infeme dolorofi pianti. 

Coli parlaua . & io come vom che chi teme . 

Per augurio del core anzi laflalto . Futuro male , & trema anzi la tromba . 

& Sentendo già doue altri anchor noi preme 
Pareua in villa tratto dvna tomba . Era. Auea color d vom tratto d.t. 

Scandio vidi vnangelica fanciulla . m bella giouinetta . Qn vna giouenetta ebbi dallato. 
Pura come vna candida colomba . ni Pura affli piu che candida colomba, nociuta 
Ella mi prefe , edio chaurei giurato . 

Di far difefa Difendermi dvno vomo fornito couerto danne . 

Con glioccbi cerna. Et con parole, & con cenni fui legato . 

E come ricordar di vero parme. 

Lamico mio piu da predò mi fi fece . 

Per fuo ftlazzo diletto, e per piu noia darmc. ni doglia. Hotpu«« . 

Et forridendo . E con vn rifo . ... \ ’ 1 


Cor.'vtrùq. i j j %. mere. circa j." <vtputo i z.Sept.pagan. 
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Alorecchio mi d'jfc Diflemi entro lorccehie ornai ti lice lece. 

Per te ftcflb parlar con tutti quelli, tei Per tua ragion p. con chi ti piace. 

Ecco qui dante cola fua beatrice . 

Che tutti fiam macchiati dvna pece. 

Io era vn di color che fon piu mejli cui piu dispiace. «»■ fflmi . 

Delaltrui ben che del Ino male vedendo. 

A chi mi prefei pie liberi eprejlt. Chi manca prefo andar libera in libertate . . a beta en pace. 

E fi come or tardo a mio vopo intendo . «i Et cornar a mio uopo tardi . 

Per '»■ per mirarla piu, tir piu mandaua . «i £/ come tardi dopol danno ./. hoc pUc« 

Damar , <Jz dinuidia, & di dolcezza ardendo . «o Damar, digelofia, dinuidia ardendo. 

Glioccbi dal fuo bel vi fi non leuaua. 

E fi come do . 

Ecometardi dopol danno intendo Ncfcorodc 

Di Tua bellezza mia morte facea . >o»«riipi» bau liibmua. 

Damor , di gclofia, dinuidia ardendo . 

Gliocchi dal fuo bel viiò non neq. volgea . 1 «• toglea . 

Come vomo infermo Se di tal cofa ingordo . 

Chal Che dolce al gufto ala Calure e rea. 

Ad ogni altro piacer cicco era Se Cordo 

Seguendo in vnfol lei per fi dubbio!! pad! . 

Che co tremore anchor mene ricordo. Chi tremo anchor quado qualor mene ricordo.Hoc (idi piani 
Da quel tempo ebbi gliocchi humidi ,& bolsi. 

E1 cor penfofo, & lolitario albergo . 

Fonti , fiumi, montagne > bofehi, & falsi • ** fiancai pedem a, ctmiien.ocuiof.ic ui Ala dolce ombra. 

Da indi in qua cotante carte afpergo . 

Di penferi , Se di lagrime, e dincoftro . 

Tante ne ftraccio, Se napparecchio , Se vergo . . _ 

Da indi in qua lo che fifanelchioftro. 

Damor, & che fi teme, & che fi fpera. 

Et chi fa legger nela villa il moftro. 

E veggio andar quella leggiadra fera . 

Noncurandodime,nc di micie vita pene 
Di fua virtute,& di mie fpoglie altera . 

E fentomi manchar , m ctm* *n».m dr non o itene . 

Cèfi fil"nr eh* qaeiialtn , # *mt f» fer\* . * 

Dalla . cbelfignor cbel mondo forza . 

Par che tema di tei sio veggio bene . 

Et sio non erro dr . DallaJtra parte sio difeerno bene . 

Quello fignor thè turtol mondo sforza . 

Teme dilei . ondio fon fuor di l pcne . 

Cbio contea lei Cha mia difefa non o ardir ne forza. 

E quello in chio fpcraualei lufingha . 

Che me , c glialtri crudelmente sforza. ».i lega. occide& sforza. 

Coft« n °n e chi'toccbi , rti^legbij o chi dilUnga . tanto o quanto Aringa . h» tua pin«. 
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Onde, perche difctolta. Cofi all'era , & re Sellante fuole . 

Dallenfi. Dalenfegne damore andarfolinga. 

E veramente c fra le /Ielle vn fole . 

Vna bellezza Vn /ingoiar fuo propio portamento . 

Suo profio portamento &fue parole. Suo riio, Cuoi difdegni , & fuc parole . 
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Le chiome aBrette in oro accolte in oro,o fpar/cte al vento. 

Si diurna vertu da fiocchi vaghi. & dvn celelte lume. h« ,u m . 

Gliocchi fi ardenti, & pie» dvn dolce lume che acceli * f“f»* di dolcezza. 

Minfìamman fi da lor chi fon darder peflorqui contento . 
ni Cbionardo non ne fin già dtfeontento . 

Chi poria mai il dolce langelico coftume. «1 il dolce angei 6(« P «a 

mai per laude, t f«F> ?«>•. .idem» *<• Aittnde « i proni. Afpro core. 

Aguagliar con parole , & laveriute. mai parlando, &la vertute. 

Ouel mio Oue el mio Itile come al mar picciol fiume . 

Noue cole, &giamai piu non vedute. 

Ne da vedergiamai piudvna volta. -v 

Oue tutte le lingue farian mute . 

Laflo chi fon legato, edclla fciolta. 

lo prego giorno , e notte, edella tate . o (Lolla iniqua . 

Ed Ella a gran pena i miei fofpiri afcolta . 

I viuo in guerra fempre , edella in pace. 

Futa v/am\a ìa . . o liflitlAtio*. • 

Qual conflellatione e in me fi obliqua . o fnm imiti. RktUcw fa»»». ) 

Che la fua Bella regna , & la mia giace. 

Fiera vfanza damore, e legge iniqua obliqua. 

Ma foffrir fi conucn , che sella e dura . 

E gnue, alme» ella c comune, e antiqua . «ì almeno e comune ed antiqua. hkpIxm. 

Or fo come ditte» la fronte altrui sofeura ofeura. -h- 

E come lajfircna edin vn fubito punto raflerena. Come fi vegghia con paura, & dorme. 
E fo come il penfiero il tónno- fura . 

So dela mia nemi ci/cguir cercar Idtme . 

E temer di trouarla , odi n , & fo in che modo . 

Lamante nelamato fi trasforme . 

So elfi r prefo ad ogni picciol nodo . 

E vergognare ,enpa!lidire. E Voleri e color cangiare fpeflò , 

£ no fintir ! Nulla fentir di quel chio veggio, edodo . 

So mille volte il di ingannar me ftelfo . 
e So fegucndol mio foco ouunq. e fugge. 

Arder dallunge, ed agghiacciar daprcllò. 

So come amor l'opra la mente rugge. 

Et come ogni ragione indidifcaccia. 

Ed in quante E lò'in quante maniere il core fi ftrugge. 

So di che poco canape sallaccia . 

Vnanima gentile quandclla e fola. 

E none ve chi per lei difeft faccia. 

So come amor faetra, & come vola . 

E fo come or minaccia , cdor pcrcote . 

Come ruba per forza, & come inuola. 

E come fono inltabili lue rote. 

Le fpcranzc dubbiofe , el dolor certo . 

Conte fue promelfion di fcfon vote. 

Come nelloflà el l'uo foco couerto. 

E ficreta E nelc vene viue occulta piaga . 

* E poi Onde e morte palefe cnccndio aperto . 
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* Inferi, h. bic alicubi Sabato 1 6 .Septemb. in 'vefperis. 

In vn giorno far paté , & guerra . & So coprire il dolor qn cl cor punto . 

In En vn bora far giorno pace , Se guerra, Se triegua . 

Et fenica fofpizion non Ilare vn poco . Et contra mio nemico cfler giunto . 

E fo come/ J angue ratto in vn momento fi -dilegua. 

E poi fi come fi fparge per leguancie il fanguc . 

Se paura, o vergogna auen chel fegua . 

So come Ila nel prato «i herba tra fiori afeolìo afeofto langue . 

Come fi vegghia con fofpetto , e dorme . 

£ fenica febbre ficome altri langue . Come fan corpo fenza febbre langue . 


Die S abati pofi matutin. beatric.@jr gemin. 1 6. Septemb. bora rette nottis } . 

^In fortuna fo come inconftante, e vaga. 

Q Vita damanti Timida ardita vita degli amanti . 

Con poco dolce molto amaro appaga. : . » r..... au.j 

E fo i coftumi , ci lor fofpiri , ei canti . 

Rottovn E1 parlar rotto, vn el fubito filentio. 

EI breuiflimorifo,ei lunghi pianti. j 

E qual el me! temprato collaifentio . 

«•fi 


iO 


Cor. 'vtrunej. mercur.puto à pofi boram }. Septemb. ti. paga} 

In fornata fo che cofa elalma vaga . 

Rotto parlar. con fubito filentio . 

Che poco dolce molto amaro appaga . «i Efo cbvn dolce mille amari appaga. E chetile . 
n fopt*. Di che fa il mel mifeiato nel vnguento tempralo colaffentto. m £ quale el m. &c. 

congiunto, 

are 






■b l-OaBCevcbi e »«uU. 

. ■oqyn jdn ..-t. *v - < • 
ù'Oiibjnftl |I, i:sw> • 

: i.iDtn ‘vSfirup ni oi ? vttu. 


. un: . — u'jt q; 

.?’••• •> rii 1 : Ujjdij.iT i té 

5 Ì n - ti 

.it-TiWq fiìitt’ltX TirW.' 

. e’ottri'aatny ' ; i-Mataq «di- . 
i3. itti 


.«ovnoiaiib 
.qtwek» -y.-il 
. ì-gii <t -tni’t ~n . 

.or:--.!: oibnsstta abbài jì 


Tilt' 


1574 . Dt- 


XXXVII. 
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Dapoi che fottoi ciel co là non vidi 
Stabile, & ferma tutto sbigottito 
Mi volli al cor «i ame & dilli in eh ti fidi: 

Kifpofc nel lignor che mai fallito 
Non a promellà a chi li fida in lui . 

Ma ben veggio chel mondo ma fchernito-. 

Et lento quel chi lbno,& quel chi fui 
Et veggio andar anii volare il tempo . 

Et dolermi vorrei nefodicui. 

Che la colpa e pur mia che piu per tempo 
Deueaprir hocchi , & non tardare ai fine . 

Cha dir il vero ornai troppo mattempo . 

Ma tarde non fur mai gratie diuine 

In quelle fpero chen me anchor faranno 
Alteoperarioni,& pellegrine. 

Coli detto &rifpofto. orfenon Hanno. 

Quejle »r. m.*.i r«nu u .... u tm,* & muta, & /pezza. Quelle cofe chel ciel volge drgotierna 
Quelle cofe mortai , che fine auranno . Quefle cofe Dopo molto voltar che fine auranno. ' 

Quello penfaua , & mentre piu sinterna . 

La mente mia veder mi panie vn mondo 
Nouoin etate immobile, & eterna . 

Il fole e tuttol ciel disfar a tondo . ' . :< 

Con le fue lidie , & cola anchor la terra fe ci mare 
Et rif.tr/fncnc vnaltro vn piu bello c piu giocondo. 

Qual mcrauiglia ebbio-,- quando rollare . 

Vidi in vn puntoqucl chcmai non flette. 

Ma decorrendo luol tutto cangiare. 

Et vidi le tre parti fue vidi riftrcttc. . o'j- 

Ad vna fola , & quellvna clfcr ferma . . - " ti- 

siche come folea piu non saffrettc. 

Er quali in terra derbe ignuda, & hcrma . 

Ne fia , ne fu , ne manco ne ven dietro , a manzi, ne mai , ne inanzi , ondietro . 

Chi . . . . vita fanno varia, enferma. Quello fia adefio ,& queiìofu pur diana . 

Pafla il penfer ficomc fole in vetro . 

Anzi piu afìài,pcroche nulla il tene. . — - . ".v.cW 

O qual grafia mi fia, fe mai limpctro. . ». , \\ vii f- • - ■ 

Chi veggiame prefenteaifommobene. 

Non alcun mal chcnfòloil tempo mefie mefee. 

Et con lui li diparte, & con lui vene. 

Non aura albergo il fol thauro, ne pefee. 

Per lo cui variar noltro lauoro . 

Or nafee , or more , ora feema , or crefce . 

Beati fpirti che nel fommochoro. 

Si troueranno, o trouano in tal grado. 

Che fia in memoria eterna il nome loro . 


LTlino3 J II 

ia»b ihrajpH j 

c! mtimqimi 

5 -ns-i-ql olilo'/ 

|ql cluaiìev trup ej 

igiiq. arigli i 
OTriidatwq.ibpf . -q 
joq EC*liiiib niq tifi noW v'vnq 

ai \ finn (VmclnionoitM 

ci: tv A t oqmvi lionorn 

nor »3 


ir-q: 


>na t^rmnr.ii-jiip i 
ir: luti v !b onnsifl o , c 
.. ■ L-ponoi jpt 

.- iiaJljq5,5ibriggohri 

Mia 5o amiti 5iÌ5 « bl imi,.': 

. snitaoa Ititisn lai» : e p ih i 
oliutbatbi!' iti telisi.: 
Ulta iiilniq i _> , !oitq afi xk 

,‘BÌàatli'ir.n li .-.toia tasi r. 


Ofe- 


XXXVIII. 


O.UÙ.S 


iiiiv -so:i ri. jj hb lei*)'. oriaioqr.O. 
ojrncgiciz onùt crr, . . ■ ,olid‘.3 ? - 

; j di itili» ?j Kiir. :»» io3 In iUov IM 


no/i 

d ri Vi 
jtnal ìil 

37 iH 

, ; .lìjlobiH j 

..l;_:U3 si Jtw) 

oi! iinjmr.fi 
T3V IiilbsdD 
lift i : abiti k? 4 
. . . tributi .il 


Mtnanaq ut 
liìlB orbiti 
. oqmantir 
iriiti 


n £ t inj'. 
.il i'.xno t 
bina trm 


araitt 1 lodane -joì nuda c 
. 


J-Jjfli? B! 

i / ... 


wNN 




^ orbito; 

mq ofìrjJ 

. ?T"5fTT r j 


O felice colui, che troua il guado. 

Di quello alpellro, & rapido torrente . 

Cha nome vita , & a molti e fi agrado . 

Mifera la volgare , e cieca gente . 

Che pon qui fue fperanze in cofc tali . 

Chel tempo loro porta fi repente . ««■?■*• 

O veramente cicchi lordi, ignudi, & frali • 

Poueri veramente dardimcnto, & di configlio. 

Veramente Egri del tutto , & miferi mortali,. 

Quei chel mondo gouerqa pur col ciglio, «i che gouerna el ciel folo col ciglio , 

Che conturba, &acquetagli elementi. Per artifici 

Al cui fauer non pur io non mappiglio . 

Ma li angeli ne fon lieti , e contenti 
Di veder dele mille parti Ivna . 

Et in ciò Hanno deliofi ententi. 

O mente vaga alfin fempre digiuna . 

A chetanti penfcri, vnora igombra . 

Quanto in molranni apena fi raguna . 

Quel/e che lanimo noftro preme engombra . 

Dian zi , adeffo , icr , d emani , marino , & fera . 

Tutti in vn punto pafTeran comombra . 

Non aura loco , fu , fara nedera . 

Ma e folo in prefente, ora, & oggi. 

Et fola eternità raccolta , entera . 

Spianali Equarfi dietro , e inanzi valli, & poggi . 

Choccupauan la villa, non fia in cui . 

Vollrofperare, Se rimembrar sappoggi . 

La qual varietà fa fpeflò altrui . «i Chel viuer par vn gioco . n« »u««t . 

Vaneggiar fiche par giogo di ciancc. *d Che pare il viuer ciance. «i Chel viuer par poi. 
Penfando pur che faro io , che fui . 

Perche Non fara piu diuifo a poco a poco . 

Ma tutto infcme,& non piu fiate, o verno. ...ivi; 

Ma morto il tempo , & variato il loco . ■< • i.i’- 

Et non auranno in man lianni il gouerno . r,il 

Dele fame mortali, anzi chi fia • , V.r.v • 

Chiaro vna volta , fia chiaro in eterno . 

0 febei (piriti »•*«•«*■» voi eben via . 

Siale , o farete di venir al fine . 

Di cbio ragiono quando che fi fia . quandunq. tifi fia. v«puca . 

O felici quellanime, chen via . 

Sono, o faranno di venir al fine . 

Dichio ragiono quandunq. e fi fia. 

Et tra (altre leggiadre , e pellegrine . ,n.r; - 

Beatilfima lei, che morte occife .o: : ;; 

Aliai di qua dal naturai confine. u ;o< r -' - 

Parranno allorlangelichediuife • 

Et lonefie parole, e i penficr cadi 
Che nel cor gioucnil natura mife . . v .. . 
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Tanti vi/i volt i , c he morte , el tempo a guattì . 
Torneranno al fuo piu fiorito ftato . 

E vedrafli ouc amor tu mi legafli. 


' ig nisaikr irli t v-tuS nv tua A 


Ondio a dito nc faro moftrato. 
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Di fi medefma aura gran merauiglia . Ara gran merauiglia di fe fletta . 

Vedendoli fra tutte dar il vanto . 

Quando ciò fia cbil fa noi fo poiché làttei propieflà . «i fc fia. »«,!««. 

Fu tal Tanta credenza odio . . . a piu fecrett fidatiamici . piu fidi compagni. 

Ma credo parme pure chel termine tapprefia a fi alto raro fegreto,che i appretti, ni Sio nò ermi 
Credio pur che fi che sauuicini,& de guadagni Crcdio ben che 

Veri , & d e falli li fora ragione «i piu. 

Che tutti lien allor opre de ragni . 

Vedrafli quanto in van cura lì pone. 

Et quanto indarno saflàtica , & fuda . 

Come fono ingannate le perfone . 

Ncflunfegreto fia chi copra, o chiuda. 

Fia ogni confcienza,o chiara, o fofea. 

Dinanzi a tutrol mondo aperta, & nuda . 

Et fia chi ragion giudichi , & conofca . 

Et Per ciafeun rifp. ciafcun poi vedrem riprender fuo camino . wi viaggio 
Come fiera ftruzzicara fi ritnbofea. che simbofea . 

Et vedrafli quel poco di vantaggio paraggio . 

Doro, odi terra, che vi fa irfupcrbi. & terra . & oro & terreno . 

Eller pur danno graue , & non vantaggio . Ertemi ftato d. & non,&c. 

En difpartc Laf altro , che tene a freno color che fottol freno . 

Che menar vita ignobile* medica. Di modella sfortuna* modejlianó capar art ebbero in vlb. 
Senza/rm ogni pompa di goderli in feno. 

Quelli triumphi e cinque in terra giulò . 

Auem veduto , 8c vedemmo ala fine il fcxto . 

Dio permettente vederem laflìifo . 

EI tempo che disfar tutto e coli pretto . 

Et la morte al fuo debito in fue ragion cotanto li auara . 

Morti infeme faranno & quella , & quello . 

Et quei che fama mcritaron chiara . 

Chel tempo fpenfe , e i bei vifi leggiadri . 

Chenpallidirfel tempo, & morte amara, 

Lobliuion gliafpctti ofeuri , Se adri . 

Piu che mai lei tornando lafcieranno. 

A morte imperuofa a giorni ladri . 

Neleta piu fiorita, & verde auranno 

Con immortai bellezza immortai eterna fama 
Ma inanzi a tutte chea rifàrlivanno 
E quella che piangendo il mondo chiama. 

Con la mia lingua, & con la penna flanella . 

Malcielpurdi vederla in terra brama. 
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A riua vn fiume , che nafceingebenna i I ; . nr- m ad ■ .tlovl 

Amor mi die per lei fi lunga guerra. t ,:ii: koii-t.i 

Che la memoria anchora il ver accenna. .i-'-'j ’■ 

Felice fallò chel bel vilò ferra. 

Che Poiché aura riprefo aura quel il fuo bel velo . lamico , Ma poi ebaura riprefi il ftu » 
Se fu beato chi la vide in terra . ■:od 

Che para efler a vederla in cielo ? 
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RE DI GIERVSALEMME 

Sopra le Virtù Morali . 


D ELL' A MO T^E. 

A “OR che moui'l ciel per tua virtù» r 
E con effetti di fuperni lumi 
Muti li tempi , muri li coltami , 

Muti condizioni, e volgi i regni. 

Per gli abufi maligni 

Di flato in flato c d'vna in altra gente i 

Intendi per pietà onnipotente: 

E degna di lpirarmi o Tanto , e pio 
Ch'ipolfadimoflrar, com'i defio. 
Delle virtudi del mortai fubietto , 

E dclTvmano effetto ; 

A tua eterna lode alto fignore : 

Poi che felice affetto 

Mai non fi tcoua fenza'l tuo valore. 

Dell' operazioni della e vera amiflà. 

H voKiNt (ingoiar, città , comuni , 

E principi, e baroni 
A morrai ben camun difpone e lega ; 
Onde ceflà la briga 

E flando aperto 1 cammini , c le firade. 

Per te buona amiflade 

Il mondo à pace c’1 ciel’à venufladc. 

Degli effetti della 'vera amiflà. 

L « cofe bade e di poca potenza 
Amor le fa portènti , amor l’ertàlta 
Quanto '1 baron'à dignità più alta 
Senza verace amor più bado flende . 
Perche fenza Vnità 
Pegno diuifo mai non li difende. 

O nobil carità 
Sol di ragione amica , 

Virtù Sconeflà fol ti notrica. 




Degli altri effetti dell amiflà. 

A no» tu dai dolce e ficura vita , 

Tu dai forteza vnita, 

Tu dai profperitade, 

Tu empi il mondo di fuauitade. -, 

E tanto è l 'vom gentile <fc à valore , 
Quant'e! poflède del piacer d'amore. 

Della natura del 'vero amóre . 

Oc* i teforoauanzafl vero amico, 

Però ch’ell'ama e ferue ogni flagione; 

Ne chiede guigljardone . 

Ma il falfo fegue fol profperitade, 

E fugge il tempo dell’aucrfitadc . 

Della 'virtù della chiara bemficenzja > 
che è atto di carità , 

S a c c i o è chi ferue & onora ciafcuno, 

E per vn rende mille , 

E ogni amorofa grazia di pietade 
Merito aura dall'alta verirade . 

Qhe benefizio non fi de tardare ; ma dare 
fi conmene con gran follecitudine . 

L o predo c'I bel piacer raddoppia il bene, 

E dal tardar’ auuiene 
Che rende il dono amaro , 

EmoArail fuofattor vile&auaro. 

Dell’ ingratitudine ài quale è atto contrario 
alla 'virtù della bemficenzja . 

Ni t l'vomo ingrato feende ogni viltade; 
Per Tua cattiuitadc 
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A ciafcanoè fpiacente & odiofo . 

Ma però non conuien chc’l valorofo 
RiRringaLua virtute ; 

Perch’ogni bel feiuir fpetta falure . 

Qhe per altrui viltà, e ingratitudine l’vomo 
virtuofo non de’ marnare di fìta virtù. 

§ AC g io è il bifolco che pcrtempcRade, 
O per fertilitade 

Non fta di feminar com’li. eonujcne: 

Che vn'o vai per quattro, le va bene 1 

Della '-verace pace , la quale è effetto 
della caritativa amiflà . 

O Dolce frutto di (icura pace , 

Tu fola madre fé’ delle buon'arti : 

Affondi guerra e le miferi parti 
Per chi fi Arugge il mondo, 

E in te giace ficuro il dolce flato ; 

Tu folafe’che fai IVomo beato. 

' DELL A 'TXj r DEK ZI A 
prima 'virtù cardinale. 

L o gran teforoauanzaij gran valore, 

E la vera prudenza 

La cui felice efTenj: a 

Fa l’vom di baffo luogo alto lignore. 

Della laude della 'vera prudenti a . 

Vnr e conferma l’vomo in fommi onori 
Con principi c baroni. 

Gli eccelli, e fommi troni 
Di dignità Papale, 

D’Imperiale alteza, 

E d’ogni altra grandeza 

Regge e mantcn collei per fua bontadc . 

Dello’ melitelo cioè parte della prudenzia. 

B « a t o è quel ch’à difereto intelletto 
Che in virtute li nutrica c pofa 
Ella eccede ogni mondan diletto, 

E vai fopra ogni pietra preziofa. 


Della ragione , la quale è parte 
della prudenzia. 

Di senato è'quei che'Vince volunrade, 
Eviuccon ragiorjc , 

- E perch’éltiencammin di veritade; 
Trouafi vincitord’ogni Ragione. 

Della prouedenzia ch’è parte 
di prudenzia . 

C i a s c t n ch’è vago di bene e d’onore ^ 
Viuacon prouedenzia: 

Acciò che ncgligenzia, 

Ofubita follia non lo confonda. 

t i ... 

Quanto è maggiore tanto più falla . 

Q_..« t’ vomo alcuno è di maggior valore 
Cade in peggior fentenzia 
Di piccola fallenzia: .■'» 

Si che leggicremente non fi monda . 

i Pitali ■> ' Hakft 

Della prudenzia delC'vom 
mondano . 

L o mondan faggio viue con Ragione, 

E fa dillinzione 

Nelle perfone , tempi , cofe , c luoc hi , 

E tal prudenzia li troua in ben pochi. ' 

Dell operazioni della prudenzia 
della carne. 


T 

A a i faggio viuer ferra 
Ben tardo, e tal veloce, 

Pictofo,e feroce, 

E temente & audace; 

Secondo il corfo del mondo fallace . 

Che t operazione della prudenzia della 
carne non è grata a Dio. 

Conosca qual’è più fottil tenuto, 

Che dall’occhio eternale egli è veduto : 

PrelTo la cui alteza 

Il mondan fenno reputa matteza. 


Che 
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Che improuifà,e /operaia dimoranzanell' 
operazione è contraria della prudenza. 

Oc» i fubita cola , & improuifa j,<\ 
Senza configliò indifereta fi vede; 

Onde fpeflo procede 
Doglia e grauofo affanno . 
Ma.prouedcnza buona fugge il danno . 

Che la fubita e improuifa operazione 
è contraria alla prudenzia . 

L*om che tarda c bifogna efler predo 
Potria con fuoi guai diuenir faggio . 
Dunque a fuggir dannaggio 
Conuicnfi adopcrarveloce c forte: 

Che dimoranti può dar vita e morte. 

Del 'virtuofo reggimento di fc l lejf» , che 
ffetta alla 'virtù della prudenzia . 

L e a r o * del folle gli è dolce diletto : 
Sopra ogni peiò'graua il fuo difetto: 
Perche oftinando cosi ville c more. 

Per manco di ragion fermo à l’errore. 

Della mania contraria alla prudenzia. 

■ 

Ciascy» che regge comun'ouer regno 
Prima corregga fc con tal’effctto , 

Che regga al ben volere ogni fubietto. 

IJ'vomo chi non fa regger fe fteJfo,non è 
dégno che regga altrui . 

L’r o m che conduce mai fuo picciol legno. 
Non è (officiente ned è degno 
Alla condotta di piu groflà nane . 

Efcmplo naturale dell'ape al buon 

reggimento. . ) 

o Reggimento naturai dell’ape 
T u dai dottrina di bene c d’onore : 

Pregio arai feguitando il fuo efempio ; 

E farà ben cialcun ch’è nel tuo tempio. 


oi 


Quale de effer lo 'vittuofo rettore ql&o- 
uerno della fùa città. 

No n regga fignorc al^un’a volqmtade^ ) 
Ma con pura ragione- .v / 

Ami li fuoi Tubi etti in vnione. 

Intento al bene della comunitade : 

Viua difcrcto affabile , e piacente 
E farà fc d'amore ogni vom feruenre. 

Della 'virtù del ben comune. 

v a n t’ è perfetto il ben, tanto più vale, 
Qunnt’egli c più comun , e generale : 

Perche ciafeun contenta, c fatisfàce , 

E nafeene vnione e dolce paté . 

■ 

Dell' argumenta 'virtuofo della fùa 
famiglia . 

T i c n a’ 1 fignor famiglia di bontadc. 

Accorra d’oncft'atfe; 1 • 

E fia ciafcuno al fuo fine ordinato: -> 

E s’alcun fofie folle, oucro ingrato 

Noi tardi far lontano’; v o v . J. 

Perche ne guada mille vn non ben fino. 

Che’l difcrcto ftgnore de’ conofccr la 'virtù 
de’ fuoi Jubtelti, (gjr onorare ognuno 
come merita. 

Signor che vuol tener felice fiato, 
Conofca la virtù de’ fuoi fubictti ; 

E vizi e lor difetti; 

E pòi onori i valorofie degni, - •-* 

E i lufinghieri indegni : 

Tratti com’vuol ragione. 

Che dà fecondo l’opra guigliardònc . . ■(. 

Efempio della natura de’ lufnghieri . 

S i di dolceza l’amo non à efea 

Che piaccia al pefee che’l pefeatorpefea. 
Non vai rete ne lenza; 

Ch’el tra pure in fallcnza 
E perde il tempo , c la fatica in vano . A 
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Dell efiujabile ignorami*», che non fi laffa 
conducere per malizia de' lufinghieri. 

Q.— t’e’I fignordi naturai boutade 
Degno d’onore e d’Imperial grandeza , 
Che non crede a dolceza di coloro 
Che formontando van con l’arte loro: 
Furan l'onor de valorofi e degni ; 

E quello è quello onde nàfcon gli fdegni,' 
Perche fi perde l’opre triunfaii ; 

E regge'l corbo , est fatti animali i 

Lo a /oler fermarji filo al fuo configlio 
è contrario alla prudenza . 

L’r o m che fi ferma folo al fuo piacere , 
Che folo crede verità vederci 
O egli è fuperbo , o leggicr s’cleggc : 
Perche ragion, non volontà fi legge. 

Che l'vomo che non 'vuole effer riprefi 

è contrario alla prudenza . 

L v o m o che folo al fuo volere attende 
Ne vuole cflèr riprefo i 
De’ che vergogna c graue fiato attende. 
Amorto lume che per fe non fplcnde. 
Altro che .... e non attende . 

Così l’vomo che fpento da virtute , 
Altrui non può corregger ne dar luce i 
Però che’l cieco duce 
Non fa , nc vede cammin di làlute . 

Che'l buon configlio procede dal difireto, 
e buono amico . 

Sano c’I configlio del fuo dolce amico 
Qual’è difcrcto e antico, 

In cui de’effer conofcenza e fede: 
L’vom che configlio chiede 
Può dire . I poflo & altrui affatico: 

E fol non erta , fe ben non fuccede . 

Della 'virtù dellelotjuenzja . 

o eratiofo e fingolar diletto 

Del bel parlar che con ragion procede : 


Per lui fi moftra e vede 

Quanto conofce l’vmano intelletto . 

Degli effetti dell elotjuenzja . 

D 1 1 bel parlar s’acquifia eccello onore. 
Et alto frutto nafee, 

Che con diletto f vom confola e pafee . 

E tant’è dilettofo il fuo valere, 

Che ciafcun rragge al fuo dolce piacere. 

Degli effetti dell elotjuenzja, t contraria. 

V omo che parla, con dolce fermone 
Acquifia graziola benuoglienza . 

E cosi d’afpra , & altiera eloquenza 
Nafee difdegno, e graue queftione. 

Della >virtù del tacere ragioneuolmente. 

M * l fa parlare chi tacer non cura , 

E fa contra natura , 

Che due orecchi & vna lingua diede : 

Però fi moftra e vede 

Ch’c più dell’vomo vdir,che ragionare. 

Degli effetti del ragioneuol tacere. 

C i a t c v n del fuo parlar talor fi pente ; 
Ma non del fuo tacere . 

Però non fi conuen feguir volere , 

Ma penfar le perfone, tempo, e loco . 

E’1 mezo è’i bel tacer, tra’l troppo e’1 poco. 

DELLA SALITA qiVSTIZIA 
feconda 'virtù cardinale . 

Pia la virtù della fantagiuftizia 
Ogni vomo fi conferua in fua ragione. 
E’Ifuggetto , e’1 barone, 

E’1 picciol col poflènte ficur ftando ; 

E ciafcun in fuo grado, 

In quanto fi conuiene , & onorando . 

Dell'operazione della fimta giuBizja. 

Mao. i giuftizia, che conferai i regni, 

E fili alti e felici: 

Senza le tue radici 

Lo 
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I.o frutto tuo diferto è in ciafcun loco, 

E Ugnati, e comuni t'an caro poco. 

Perche’ n tc non c amici . 

l utali tuoi inimici 

Inganno, e forza, c gli altri si maligni; 

Li quai corrèggi tu , perfcgui, e fdegni . 

, ?•.*::« jih '' bav eie ‘ 

Ef empio di ceni antichi Romani •vaio- 
tr refi, e 'virtuoji nella giuflizia. 

O Ca«o» o Scipione, o buon Traiano, 

O gran Giufliniano, 

Or li conofce il tuo alto valore. 

Che volito eterno onore. 

Ma miferi mortai del cicco mondo. 

Non veggano, che al fondo vta '‘: 
Leggier diletto, c vii voglia gli mena; 

Di che conuiene vfargrauofa pena. 

thn J-'iiWltM 
Degli effetti della fanta gtufUzja . 

Però che’l giuflo viuc con ragione. 
Eliaci' tien fempre lìcur cOm‘ Icone’, 

E grande il fo nella, prefente vita ; 

Poi’l rende al ciel’airvltima panita. 

/ i t K/ 

ffhe la pena pareggi la colpa ; e con 
dijlinzjone fi <viua , che è atro • i 
v. di giu flirta . 1 ‘ 

A oraué-iniquirà crudel vendetta; 

Et a leggier peccato leggier pena : 

. E qiieibt è legge piena, :.J * I • 

r) ’°8W^i° r perfetta . 

Vom che non viuc con diltinzione 
E vp glande animai fenza ragione . 

Che l malefico non rimanga impunito. 

Vo m- ch’a mal far ciccò è per Tuo difetto. 
Degno è che pena gli apra lo’nteUetto; 
Pcrò'VHèT mal punito 
Elèmplo dà di non aiicr fallito. 

Della 'verità , e lealtà ch’è parte i 
di gtufiizja . 

B t a t o è quel che lealtà polfcdc , 

Che ogni virfù onora : 

mtu. i 


E tanto il fa valer quanto di inora 

Il fondamento, onde quel ben procede. 

Dell' operazione della <v vità , o \J 

L a verità è pace-delia niente j 
Ma’I falfo poco mofira ellcr piacente , , 
JìlTer lieto c contentò; ' . 

E Uà fempre in pauento , 

Che confcicnza graue il tien dolente. 

Che fi fugga la congiura Che la pro- 
nteffa fi de' attendere. 

A t faggio non conuicn far faramento 
In ogni fuo lèrmonc, in !i ■>/: 

Di lua promiflìone : ; , ; r I 

Semi fua fede jquello èdrirtb bene, 7 
, Che IVomo in fiato, c degn’onormatiéne. 

n^oihidl nad'jtlair'. 

ffhc lo giuflo non fra punito per altrui 
fallire'. 

Ps r. l'altrui fòlio punir l’innocente 
E' perigliofo errore ; 

Dunque fàggio rettore ^ mmi -ÌO 
Non lia corrente a pena , ouer fentenza ; 
Però ch’è mal pentirdopo fòBenza . ‘ 

Che lo giuflo calonniato non tema, ma 
neri nella diurna bontà « 

No n tema il giuflo che calonniato, 

Né deflere infamata, 

Perch’egli è mondo nel diuin c.pfpetto 
In lui metta fpcranza , in lui affetto, 

11 qual nuda ciafcuna empietade 1 , et - - 
Confonde falfìtade , 

E falua il giuflo e la fua vcritade. 

Dell operazione del giudizi « > e I 
del t Opinione . 

Per chi vera fentenza .-d 
Non è nell’apparenza , 

Per villa, o per piacer non giudicare^ 
Perche ni puoi follare. ■ 

Tal frutto par matur r eh e ben? acerbo ; 

E tal fi mollra vmile , ch’è fuperbo. 

B Che 
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[ho giudicar non fi può per apparenza, 
ma per certa fetenzia . 

Vo m che giudica per efpericnzia , 

O per certa feienzia. 

Degna laude di fede fi conuienc .' 
Perche conofce il bene, 

E fa l'effetto , c vede la ragione j 
Onde fimuoac fua opinione . 


Che non fi de' credere ciò che fi ragie 
per altrui , ma la popbile •verità. 

N oh creder per gran corpo vom valorofo. 
Ne il picciol paurofo; 

Perche virtù non fi vende ad afòggio ; 
Da quello eterno raggio. 

Lo qual la mette oue gli piace eleggere , 
Siche ben fpeffo vn picciolo è più /aggio, 
Pio, coraggio/ò , C fiero; 

Ch’vn’altro battagliero . 

Fugge per paflera nibbio vccellone : 
Vince picciol falcon grande aghirone. 

Che non fi de creder ciò che s’ode . 

A cipches’ode non fi voi dar fede: 

Ma penfar fi conuien la veritadc , 

Goin'è la qualitade 
Di quel ch'altri ti fpone ; 

E creder’al poflibil con ragione. 

Che la 'verità non è nel pulito parlare, 
ma nell operazione •virtuofà . 

No n baila il bel parlar, ne fa perfetto; 
Ma il virtuofo effetto 
Dell’opra bella, rende I'vom felice. 
Quell’è vera radice, 

Per Jp cui frutto fi conofce il bene , 

E quanto di valore eiafeun tene . 

Della detrattone contraria 
ad ogni 'virtù . 

o netrattor , rapportator fallace, 

Tu corrompi ogni luogo, onde ti troui; 
Perche difdegno, « auniftade moui 


Tra veri , e dolci amici , 

Detraendo li fili mortai nimid. 

"Rimedio necejfario alla medica 
del detrattore. 

<h a n d' alcun fàggio vede il detrattore. 
Facciali in tefta ghirlanda di fpina , 

Per punir quello ch'à mal far s'inchina : 
Ch’vdire non fi de’ rapportatore, 

Dal quale nafee danno, e giaue errore . 

Della liberalità , eh" è pane 
di giufiizia . 

No n fa corrcfe , ne gentile alcuno 
Lo donare aciafcuno, 

Nefempre mai tenere larga fpefi ; 

Ma l'ordinata fpefa 

Del come , quando , e doue fi conuiene. 
Di faggio , e di gentil nome mantiene . 


Dell' operazione che fi conniene 
alf'vomo liberale. 


Qs 


jr a kt’c maggior l’onor,Io fiato, e’1 bene. 
Tanto de'cre/cer più la caritade 
In quelli a cui adiuiene; 

E moftrar' opra di gentil valore , 

E qucft'è quel bel fiore, 

Lo qual produce vera nobihade. 

Che la gentileza non * toel [angue , ne in 
antiche ricchetf,ma nella •virtù. 

No n da riccheza antica nobiltadc , 

Nc lingue ; ma virtù fa I'vom gentile . 

E trai da luogo vile, 

Vomo ch'altoli fa per fua boutade. I 

Che la 'virtù fa l' •vom gentile, 
e nobile . 

L’vou che di luogo vii' è difendente, 

E gran fignor per fua virtude monta , 
Auanza quel che fmonta 
Solo per fua viltà d'alto parente . 
Chetantoè grane l'onta, 


E anco 
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E anco maggior ’è'l cafo di cortili, 

Quàto per f pecchiOjO per efemplo altrui. 
Anca vi* lìcura, e gentil natura ; 

La qual con duro afen, per Tuo valore. 
L'altro conuicn trouar, le vuole onore. 

Della 'vera nobiltà. 

T* n t o è ciafcun gentil quanti vittude , 
E tanto è virtuofo quant e l’opra : 

Per bel valore che di fuor li cuopra. 

La nobiltà ch’c nell'animo chiude. 

Che [apparenza dell’ ornamento 
non fa. l'mom 'virtuofi . 

In vanità non è gentil valore; 

Ne adorna fella fa caual migliore. 

Ne frcn dorato tolle il iuo difetto : 

Cosi non fa valer pompofo afpetto 
Vomo che li diletta in villa bella; 

Però che ciò che luce non è ftella: 

E fotto fregi in vertimento vano 
Giace il cuor vago di virtù lontano. 

"DELLA F O 7{_T E Z A, 

eh' è terzfi 'virtù cardinale. 


D 


_ *«Nolìfadi trionfai corona 
Vomdi veraforteza; 

Però ch'ogni gnureta , 

Et ogni amara forte 

Con vmiltà lòftien linoalla mone. 

Della magnanimità , eh' è parte 
x della firteza. 

Ih frisa grauc, & alta con ragione : 
Omagnanimirade, 

La cui ioni ma boutade, 

Indubbiofa via. 

Con bibita follia , 

Ne con tremor , ma difereta difeende , 
A laude, ne alulìnghc non attende; 
Ad altrui con valor parlar non cura; 

E fa loffi ir la fua alta natura, 

Ned è dicola grande ammiratiua: 

E di mortai virtù è luce viua . 


Della propria natura dilla magnanimità. 

Macnanino è colui che con ragione 
All'aire imprefe attende. 

Onor dì campo, ò d’arme allui s’arrende : 
Per lui ben fidifpone, 

E tanto crefce allui pregio , Se onore. 
Che la fua chiara fama mai non more. 

Dell' ardire, e del timore ch'è contrario 
alla firteza . 

N * timor, ne ardire 
Al faggio li conuene: 

Perche’l timido manca , e perde fpenc. 
L’ardito eccede, e fpiace. 

Ma ligurrà verace 
E’ pace della mente, 

Armata , e forte contr’ogni accidente . 

Della pre finzione contraria 
alla magnanimità . 

Fot ti c l’vomo ch’èprefuntuofo. 

Che vuol veder più che non lì conuene . 
Del van pcnlìcr procede vana fpene. 
Che fe montando fa l’vomo curiofo 
A maggior cofn che non dà fuo flato ; 

E fpefle volte cade traboccato . • 

Della pazienzìa deiroffcfe fatte per amici , 

» parenti , ch'è più dura a fò/lenere . 

Avanza ogni dolor la dura offcfa, 
Chevien’ondelìfpera onore, ebene. 
Sauioè colui che’n pace la foftene, 

E che fi riparar sii l'accidente , 

Che dopo’l danno non perde’I parente. 

Che al danno poflibile fi -vuole preuedere, 
(§7* affettare con gran firteza . 

An t i il graue accidente che s’alpetra 
Conuienlì proueder con faggia fretta; 

Ma non lì vuol morire 
In doglia ne in fofpire . 

Innanzi al rio aduento 
Prendali buon ripar fenzapauento. 

Che molte cofe nel tempo interuiene , 
Che in luogo di gran male adduce bene. 

Dii • 
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Dell' allegrerai* che la inflitta è nella 
auuerjìtà •vera con] umazione 
delT'vomo . 

M.kx i di pace & allegrerà amica , 
Serue & accrefce la vita in diletto. 

Lo ipirto trillo che’l pcnfier notrica , 

Se (ledo ftruggc,e corn’morto ila in Ietto. 
Però annega s 'altro c il fuo difetto; 

E in mille fofpir’vn non è perfetto. 

T / 

Che ogni •vendetta fi •vuole laffare 
a Dio . 

S accio è chi Jafli al cielo ogni vendetta.- 
Perche fa degno onore 
A quell’alto Tignorc , 

Lo quale fopra ogn’altra prouedenza.' 
Corregge giuftamcntc ogni falleoza. 

Che niuna •vendetta rimane che non 



oriti ciafcun'olfcio in baffo flato 
Veder le'I tempo afpetta, 

Contro al poUcnte alticr giufta vendetta. 
Perche fortuna non tien fermo lato; 

Ma rollo fa cader vomo elTaltato . 

Come all' •vomo che bifògna far •ven- 
detta , bi fogna auere gran 
cautela . 

Somma allegrerà è a fare fua vendetta t 
Perche c lungi il dolore, 

E mura in vomo onore . 

Ma faccia sì ciafcun, chc'J fare in fl etta 
Per nuouo danno non graui’JfuQ flato: 
Che peggiorando è I vom mal venditato.. 

' - ii-..-'' 

Come ciafcuno attenda a difender 
/ita folate . 

Comi del bel foiffrir s’acquifta onore; 
Così è fommo valore li; r . • q 

Per difender fuo flato con fallite: 
Taldifcfli operando con virtute. : J 


Come a foreflieri hi fogna auer pazien- 
zja nclCoffejl . 

S i m v l a il faggio pellegrin l’offefe , 
Seguita il tempo e l’vfo del paefe : 

Ne a fare più altro ancora prenda. 

Che folo il principale, al quale attenda 

'Della generai pazienta nell" offe fi. 

VoM o grauato da forte accidente 
Non s’attrifti la mente j 
Ma penfi con ragione . quel ch’auuenc 
Falloso cl permette l'infinito bene. 

Il qual non opra fe non giuftamente . 

Che li dmini giudizi f •vogliono fofle- 
nere con forteza , perche fono fanti , 
giufli , (fg vtili . 

Gtt alti giudizi del cèlefte trono 
Son torti quanti sì giufli, c veraci; 

Ma li mortai fallaci , 

Per la lor fallita e lor difetto. 

Di fua altcza non anno intellettpj 
Però giudica mal l'vmaniradc. 
Credendo il danno douc è v tilitade . 

Che li diurni giudizi denno piacere 
a ogni perfòna . 

o r doue fe, ragion fupema efanta, 
Cara fopr’ogni pietra prcziofa , 

Dolce più d'altra cofa: 

Per tua benignitade 

Ogni giorno graui'l corpo mo rtale, 

Per dar felieitade 

Allo Ipirto che in Dio viue eternale. 

Che alcuno non sforza fua potenzia 
contro a fortuna . 

V.OM o pallionato da fortuna , 

Contra forza di tempo non li moua ; 
Perche ratto nocchierfa mala prona 
Contra potenzia del turbato mare. 

Ma voglia con patienzia'lmarpaflare, 
Ve’ fi compie corona di virtute. 

Però 


Però eh’è me’ /offrire vn punto forte 
Sperando auer falute, 

Che tutto flato fuo metter'a morte . 


RE DI GERUSALEMME. * 

Della pietà , e de fuoi effètti . 
M»i nonpcrifcegiamairvompietofo: 


Della fortuna , come fi 'vuole riceuere 
finamente , * fiflenerfi per mon- 
tare, e per i fendere . 

No irósi alto alcun noftro valore. 

Che poter di fortuna non rjuerci : 

E quando credi auer più fermo flato , 
Quel da fortuna è più tolto alterato. 

Che'l bene, el male àddiuiene per 'volontà 
t r. 'umana , e non per necefiità d'm- 
. fluenti* di pianeta. 

No n da pianeta alcun nccelfitade, 

Ma foloà volontarie. 

Alla qual iua natura l’vuom difpone. 

Però che d’appetito, e di ragione , 

« E 'di-libero arbitrio è poflènte. 

Ciafcuno mortalmente 

Elegge a fuo piacene il male , e’1 bene 

Et è fola cagion di quel ch’aduene . 

della t e MP E2^AW z a, 

quarta 'virtù cardinale. T 

ry 

Temperanza donna dell’onore. 

Tu reg^i fempre di ragione il freno , 

Tu tieni il mezo ,che tra’I più , e’1 meno ; 
Però lì troua l’vom con più valore: 

E qual più t’ama, c chi fegue’I furore , 

Et a difordinatelfer s’accòlta , 

O quanto caro colta. ' 

Ch’ogni nemico di cotajvirtude 
Con doglia , e con fofpir iua vita chiude . 

Della clemenza , eh" è parte di 
temperanza . 

Qv anto’I baron’c di maggior potenza , 
Più de- feguir clemenza. 

Seguir mifericordia,e veritadc. 

Però che Salamone in fua feienza 
DifTe, che’l vero, e la fanta clemenza 
Conferita l’vomo in alca potefladc . 


Perche felice vfeita 
Vien da fua buona vira. 

La qual per cotaf bene .Vi d v\ 
In buono flato lontan fi mantelle. 


o 


Dcli'vmiltà , e defioi effetti 

O.EAT a falute vmilitade. 

Tu fe’la pace, tu laficurtade . 

L’vomo, ch’vmiJia farà efliltatoj 
Ne può cader, maferua buono ftaep.;. 

Della 'virtù dell obedientfi, e de’Jùoi effetti . 

p* miglio faggio fa dolce obedienza j 
Non parla in sùìamenlà. 

Ma tutto acorto penfa : 

Guardali da foilenza , 

E fa al fuo fignor fol riuerenza. 

Della lealtà del buon /oggetto al 
fio /ignori. > 

D,. en.ro fenio fa leale omaggio; 

Perche l'eterno raggio, 

Di fede , e di virtù fempre l’accende 
Al bene , & all’onore : ^ - noi 

Onde far polli grande il fuofignote.: ) 

Della 'virtù dell ordine . 

Dscno dilodac ciafcun , che difpone 
Ogni cofa in fuo grado; 

Perche dell’ordine fu onorado „ 

Ir» I fi 

- * ' • 

DelT effetto del! ordine 'vhtuofi . 

Per l’ordin bel fi toglie gran fatica, ) 

E rende l’opra adorna, 

E di loda, ed onor l’vomo foggioma. 

Per lo ben comune non fi dine temerò V r 
ne fatica, ne morte . 

A Far Io ben comune 
Non fi deue temere :i.i 

C Ne 
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Ne fatica , rie «iòne ; ; 

Ch'ai fingolar ciafcuno è finto forte . . 

a^uantoeilvalordifua comunicatici i ' 
DefiofTcruar fopra ogni vtilicade. 

DE VIZI E DE DIFETTI 
• dell' rimana evita , e prima 
della gloria. 

o Appetito vergognofo , crio; 

Tu fai del corpo Idio, 1 f- vJ 

Tu dai doglia ,egraueza, 

Tu dai infermità , tu dai più morte: 
Ch'ogni altra p affiori, e eh 'altra forte. 

“Della fuperlia . 

. 

O «ente folle del fuperbo altero. 

Ch’ai cielo, & alla terra c odiofo. 

Ciafcun fuperbo fi tien valorofo; 

Tanto fopcrchioama la fuaedenza , 

Che tien ferma credenza 
Di metterti ficuro ad ogni imprefa; 
Ond’egli à fpeffo mone, e graue offefa 

Qui fi riprende anelli, che non confiderà 
Juo fiato. 

Folci è chi non conofee tempo, c flato, 
Che di grazia fortuna gli concede : 

Però che fempre a luo danno procede. 

Ma conofcenzatien'vomoonorado, 

E fallo sù montar di grado in grado . 

Della inuidia, <g ’r fot effetti . 

O ralfa inuidia, inimica di pace, 

Triflidel ben’altrui, che non ti noce: 

Tu porti dentro quell'ardente face, 
Chet’arde'l petto, & altrui metti'n croce. 

. Della naturale inuidia . 

V èY att mifero flato 
Non è mai inuidiato ; 

Ma fol chi àdelben,etien virtute. 
Dunque per prego d'eterna faluf e' : .1 
Rifreni corni fera, j . r. j 

OH D 


Che noniftrugga,ep6-3 ' - 

Per lo difetto l uo l’altrui bontade : 

Perche non è maggiore grauitade* 

Ne più graue dolor già non fi Teme, 

Che portar pena per cdtr valenti! \ 

Dell’ auariria . 

O AUarizia inimica di Dio: t jt 

Tu ai sì ftruttoT mondo, e fattoria • - 
Ch’a mal torre, etencrfol'ai rifperro. 

Ciò moftra’I tuo effetto , A: . 1 

Che per cupidità deflerfignorf» 

Od 'acqui (lare onore. 

Città , cartello , o terra : 

LVno flrugge 1 altro, onde nafte guerra. 
La qual danna, c difertaogni valore . 

Degli effetti dell anarioa. *cM 

Or esto fi moflra chiaro , 

Com’c cicco l’auaroi 

Che’I bene, il qual poflede, cosi manca , 

Come quel, per cui fi fianca: 

E perche egli è contra ragion tenace: 
Softenà Tempre doglia lenza pace. , 

i v Dii <viz}0 della Infuria . 

Lo difonefto, e mifero diletto, 

LufTuriofo ardore, 

Priua ciafcun d’onore, 

E toglie il maggior ben dell’intelletto. ' 
Per lui fi ftruggc'l bene.- 
Diche viuer conuene. 

L’vomo , e’1 fuo fangue, 

E di difender fuo flato , che langue. 

Qui fi riprendono gli innamorati per 
Infuria . 

o rolli innamorati 

Da dolce amaro alla morte guidati _ 
Per vn carnai difio: r«uy 

Lo voftro fomnao ben <• fo!o Idio . 

Vna dipinta imagine di terra 

Vile vi lega, e ferrar 

Che gentiìcza, ne virtù v’accende, 

Ma foloa vizi, Se a viltà attende . 

Del 


RE DI GIERVSALEMME 

Del 'vitto doti tra • 

I *c**> che <Ìa v/ttù fcmprtf c (dìui/à j 
E si folle, eperucrlà, .... 


Il 


Che’n fé non vedemai nulLr ragione; 

E per tal palfionc 
Giudizio in fe riuerfa , (gione , 

Che'n vecchio, c'ngiouin falla ognifta- 

Della natura dell'ira , e de'fùoi effetti . 

’^onoT-' 

IN o w è fàticaa vincer l'vomo irato ; 
Perch'animo infiammato / A 
Se ftefib impugna * e lega : 

Così fi troua poi vinto, e legato ) 
Ciafcun , che vuol tener l'animo irato . 

Che al fi gnor fi cornitene mofilràr tal 
Ttolea e fiere irato . 

I * * t o vifo, elamentedifcrcta 
A fignorficonuiene; 

Perche li Tuoi fubietti 
Corregghin lor difètti. 

Perche a difidanza 
Della lealtà falfa del fignore 
Cade famiglia in folle grande errore . 

Che’l figuor non de' effer furiofi ; 
ma temperato . 

No n fi conuicn furore 
AI difereto fignore . 

Lo faggio marinar ad vn fol fogno 
Sa gouernare fuo legno 
In tempo ofeuro. Se in ferena luce ; 
Perche virtù, & ordine il conduce. 

Che'l difereto fignore non de’ efiere 
turbe noie per ogni difetto del 
fuo famiglio . 

Non fi de' mai cuore gentile irare à 
Contro del fuo fubietto , 

Per ognifuo difetto; 

Ma fimular con faggi a fofferenza , 

Secondo fua fallenza; 

Che lòtto’! cieJ noni vomo perfetto . 


DeU' accidia, e della pigrigia . 

Ofigra accidia i c vilé|egfige»iza ,1 Q 
Tlitien l’anima noflra graue , e trilla. 
Pèrle mai non s’acquifia 
Nome ne loda, ne verace onore. 

Però che quello nafee di valore j 
Lt'qual miferia fogge , 

Arte difdegna , e la natura ftrugge 


o 


Efemplo naturale del pigra. 

pigro vicn , cara’ dice, Salomone 1 , 


A veder la virtù della formica , 

Che coglie'l frurtaall*. calda llagione, 
Del qual nel tempo freddo fi notrica . 

Dell acqui fio, che fa l'uomo fiillecito . 

o n folleciro, & in valor veloce 
Sta ad onor con principi , e baroni : 
Di lui fempre fi £m dolci fennoni , 

Et ogn’ora s’acquifta fama , e lode; 
Ma dell'vom pigro fol viltà fe n’ode. 


N 


Della malizia della parzialità. 


ou s’attien fede ne a comun,nea parte 
Che Guelfo , c Ghibellino 
Veggio andar pellegrino , 

E dal fuo principe edere difetto . 

Italia mifera , tu fai beneefperto; 

Che’n te non è latino » > 

Che non ftrugga'I vicino. 

Quando per forza, e quando per mal’arte,' 

Che ciafiuno attende alla propria 
'utilità . 

A par Io ben comun fon corte carter 
Perche ciafcun 'al fuo mulino attende , 

E quel , che più s'accende , 

E che nel fuo comun più alto regna. 
Volgerà rollo infogna , 

Pur che l’offerta manchi. 

Quello fi mollra chiaro. 

Che non ci i parte ne , comune armato ; 
Se non quando i’ vom c eufonia fi io dato. 

TESO- 
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DI SER BRVNETTO LATINI 

A Ruftico di Filippo. 
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A i valente fignore , \ 

Di cui non fo migliore 
Sù la terra trouarc i 
Che non auete’ pare 
t‘ J - Ne’n pace ,ncd in guerra; 

- - i Sì ch*a voi tutta terra , 

Che’l fol gira lo giorno , 
c E’1 mar batte d'intorno » 

San falba fi conuene . 

Ponendo mente al bene. 

Che faite per vfaggio, 

Et all'altolignaggio. 

D’onde voi letenato: 

• E poi dall'alto lato . i.a 
Potem tanto vedere 
. . In voi fenno, e fauere. 

Ad ogne condizione; 

Ch'vn’altto Salamone 
Pare'n voiriuenuto . 

E bene auen veduto 
Induroconuenentc, 

Dou’ogn’altro feruente» 

Che voi, par megliorare, r 
E tutt'or 'affinare . 

E'Ivoftrocor valente 
Poggia sì alta mente 
In onne beninanza, 

Che tutta la iembianza 
D’ AIcfTandro tenete ; 

Che per neente auete ■ 

« Terra , & oro , & argento i 
Sì alto intendimento 
•Auete d’ogne canto. 

Che voi corona >e manto 
Portate dLfranchezza i 

E di fina prodezza; . ■ihuQ 
iGi Sì ch'Achilles lo-prode y non - 1J 
4» • Ch’acquiflò tante lode p i 
-O i 3T 
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E’1 buono Ettor Troiano, 
Lancellotto, e Triftano 
Non valfe me’ di voe, 
Quando bifognofue. 

Che voi parolcdite, 

E poi quando venire 
In configlio , o’n aringa , 

Par, ch'abbiate la lingua ' 
Del buon Tullio Romano, 
Che fiie’n dir fourano , 

Si buon cominciamento , 

E mezzo , e finimento 
Sapete ogn’ora fare, 1 
E parole accordare 
Secondo la matera, 

Ciafcuna in fua ninnerai 
Apreflò tutta fiata 
Auete compagnata 
L’adorna cofhimanza , • ir 
Che’n voi fa per v lonza 
Sì ricco portamento, 

E sì bel reggimento; 
Ch’auuanzatc a ragione 
E Seneca , c Catone . 

E poffo dire in fomma , 
Che’n voi fignor s’afomraa, 
E compie ogne bontate . 

En’voilolo a derubiate 
Son sì compita mente , 
Che.non falla neente; 

Se non corno auro fino , 

Io Brunetto Latino, 

Che voftroin ogne guifà 
Mi fon fanza diuifa; 

A voi mi raccommaudo; 

Poi vi prefenro , e mando 
Quefto ricco T eforo , 

Che vale argento , & oro t 
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DI SER. BRVNETTO LATINI. 


Sì ch’io non ò trouato 
Vomo di carne nato. 

Che fia degno d’auerc , : 
Ne quali di vedere 
Lo fcritto ch’io vi moftro 
In lettere d’inchioftro. 

A’ogne altro Io nego; . • <' : 

Et a voi faccio prego 
Che lo tegniate caro cr- T 
E che ne fiate auaro : .• ) 

Ch'io ò vitto foucnte V 

Vii tenere alla gente 
Molte valente cofe . i rii 

E pietre preziofe / 

Son già cadute in loco , J 

Che fon gradite poco . 

Ben conofco ch’il bene . . oV/ 

Aflài vai men ch’il tene 
Del tutto in fe celato, ..I 

Di quel ch'è palefato: 'I 

Si come la candela 
Lucemenchi la cela." 

Maio ò già trouato 
In profa , &in rimato 
Cofe di grande affetto , .1) 

Che poi per gran fegreto 
L’ò date a caro amico: 

Poi (con dolor Iodico ) 

Le vidi in man de’ fanti, 

E raflèmphti tanti, 

Che fi ruppe la bolla 
E rimale per nulla . 

S’auen così di quello 
Si dico che fia pretto , 

E di carta in quaderno 
Siagitcatoin inferno. 

L o Teforo comenza . 

In tanto che Fiorenza 
Fioriua, e fece frutto; 

Si ch’cll’era del tutto 
La donna di Tofcana; 

Ancora che lontana 
Ne foffe l’vna parte 
Rimollà in altra parte , 

Quella de i Ghibellini 
Per guerra de i vicini. 

Elfo Comune faggio 


Mi fece fuo meffaggio 
All’alto Re di Spagna , 

Ch’era Re d’AIamagna: 

E la corona attende , 

Che Dio non la contende . 

Che già fono la Luna 
Non fi troua perfona , 

Che per gentil legnaggio 
Ne per alto barnaggio 
Tanto degno ne fotte 
Confetto Re Nanfufle. 

Et io prefi compagna, J 

E andai in Ifpagna. 

E feci l’ambafciata. 

Che mifù comandata. 

É poi fenza fogiorno 
Riprefi mio ritorno : 

Tanto che nel paefe ri 

Dì terra Nauarrcfle 
Venendo per la calle 

Del pian di Roncifualle; JT 
Incontrai vno fcolaio 
Sor vn muletto baio. 

Che venia da Bologna , 

E fenza dir menzogna 1 

Molto era fauio , e prode : 

Ma lafciofiarle lode, 

Che ferebbero aflài . 

logli pur dimandai 
Nouellc di Tofcana. 

In dolce lingua , e piana 
Elli cortefc mente 
Mi ditte man tenente. 

Che Guelfi di Fiorenza 
Per mala prouedenza, 

E per forza di guerra 
Eran fuor della rcrra: 

E’I dannaggio era forte 
Di prigione, e di morte. 

Et io ponendo cura. 

Tornai alla natura, 

Ch’audiui dir che tene 

Onn'vom ch’ai mondo vene : 

Che nafee prima mente 
AI padre, & al parente, 

E poi al fuo comuno . 

Ond’io non fo neuno , 

Chi volcffc vedere 

D La 
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La fua einacf e a nere : : A 

Del tutto alla fuagoif* _ 

Ne che fisflfe dimfe: . 3 
Ma tutti per comune i l 

.Tirafièro vna fune' ' \3 

Di pace , e di ben fate : 


Che gii non può ièamparc 
Terra rotta di parte. 

Certo lo cor mi parte 
Di cotanto dolore, 

Pcnland' il grande onore 
E la ricca potenza, 

Che fuole auer Fiorenza 
Quali nel mondo tutto. 

Ond’io in tal corrotto 
Pcnfando a capo chino 
Perdei il gran camino, 

E tenni alla tiaucrfe 
D'vna feltra diuerfa, 

M a tornando alla mente 
Mi volli c poli mente 
Intorno alla montagna, 

E vidi turba magna 
Di diuerfi animali 

Ch'i non fo ben dir quali , 
Ma voroioi , c muliere, 

Beftie, ferpenti , e fiere , 

E pelei a grandi fchicre ; 

E di tutte maniere 
Vccellivoladofi, 

Et erba, e frutti , e fiori, 

E pietre , e margherite 
Che fon molto gradite, 

Et altre cole tante 

Chcnull’voroo parlante ‘I 
Le poria nominare. 


Nc'n parte diuifarc . 

Ma tanto ne fo dire , 

Ch'io le vidi obedire ; 

Finire e cominciare, Y 

Morire, c generare . . :Y. j 

E prender lor natura ; mO 
Si come vna figura, a ari' ■ 
Ch'io vidi, comandaua: :A 

Et ella mi fembiaua 
Come foflè incarnata 
Tal’ora Sfigurata, 


Talor toccaua ij cielo 
Si che parca fuo vdo : 

E talor lo mutaua , 1 6 

E talor lo turbaua . 

E tal fuo mandamento o I 
Moueua il fermata cnto , 

E talor fi Ipandea , 

Si che’l mondo parca 
Tutto nelle fuc braccia. . 

Or le ride la feccia ‘ 

Vn'ora cruccia, e doje, u 
Poi toma come fole • f 
Er io ponendo mente 
Airalto conuenente. 

Et alla gran potenza 
Ch'aucua,ela licenza, 

Vfci di reo penfcro 

Ch'io aueua in primcro. 

Et ci proponimento 
Di fate vno ardimento, 

Per gire in fua prclcnza 
Con degna reuerenza , 

Jnguifache vedere 
La potelfi , e fauere 
Certanza di fuo flato: > jg 

E poi ch'io lei penfato 
M’andai dauanti lei , 

E drizzai gli occhi mici 
A mirar fuo cor faggio; /-> ! 

E tanto vi diraggio 
Che troppo par gran fella , 

Il capei della teda; 

Si ch'io credea che'lcrmc 
fulTe d'vn'oro fine 
Partito fenza trezze d 

E l'altro fuc bellezze. 

Ch’ai volto fon congiontc 
Sotto la bianca fronte, jf 

Li belli occhi , e le ciglia , 

E le labra vermiglia, 

E lo nafo affilato, 

E lo dente argentato, ì * 

La gola biancicanre, 

E l'altre beltà tante A 

Com polle, & affettare, 

E'n fuo loco ordinate, 

Lafcio che non le dica 
Non certo per fatica. 

Ne 



figitized by 
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Neper ahra paura. 

Ma lingua ne fcrirtura iC* 

Non farìa lòffie icntc 
A dir compita niente 
Le bellezze ch’allea , 
Nequane’ella porca 
E’n aera t'n terra e'n mare, 

E’n fare & in disiarci ■ 

E’n generar di nono 

O di concetto lod'vono, 

O d'altra conincianza ; 

Ciafcuna a fua lembianza . 

E vidi infua£ittura. 

Che d’ogne creatura 
Ch’auca cominciamene 

Veniua a finimento . i"f 

M a poi ch’ella mi vide , 

La fua cera che ride 
In ver di me fivolfc; 

E poi a fe m’accolfe 
Molto bonaria mente : 

E dille man tenente, ; 3 
Io fono la Natura, 

E fono la fattura . j ,'j 3 

Del fourano fattore ! 

Elli è mio creatore 
Io fon da lui creata , • 1 . 

E fui incominciata : 

Ma la fua gran portanza 
Fue lenza comincianza , 

EI non fina ne muore; 

Ma tutto mio labore , 

Quanto ch’erto l’allumi 
Conucn che ficonfumi ; 

Eflo è onnipotente 
Io non porto necntc 
Se non quant’ci concede : 

Erto tutto prouede 
Et è in ogne fato 
F. fa ciò cfi’è partito . 

E’I futuro e'iprelèntc: 

Ma io non ion (accento ; X 
Se non di quel ch’e’vuole; 

Moftrami come fole 
Quello che vuuol ch’io faccia. 
Erbe vuol ch’io disfaccia; 
Ond’io fon fua curerà 
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Di ciò ch’erto m’impera ; 

Cosi in terra e in aria, 

Ond’io fon fua vicaria . 

Elfo difponc il mondo, 

Erio pofeia fecondo. 

Lo fuo ordinamento 
Io guido a fuo talento 

A Te dicò che m’odi. 

Che quattro lón li modi. 

Che colui che gouema 
Lo fecoio incteraa , 

Milè openunento 
Allo componimento. 

Ma tutte quante cofe 
Son palefc de afeofe . 

L’vna ch’eternai mente 
Fue in diuina mente 
Imagine c figura 

Di tutta fua fattura, ; r 
E fue quella fcmblanza 
Lo mondo in limilianza , j 
Dipoi al fuo paruente 
Si creò di niente 
Vna groflà tnatcra. 

Che non auea manera , 

Ma fi fuedi tal norma. 

Ne figura, ne forma ; 

Ch’indc porca ritrare 
Ciò che voife formare. 

Poi lo filo intendimento 
Mettendo a compimento, 

Sì loproduflè in fatto; 

Ma noi fece sì ratto. 

Ne non ci fue sì pronto , 

Che in vn folo punto 3 

Com’eil’auea podere 

Lo volerti: compiere; :ò 

Ma fei giorni durao, 

E ’1 lettimo pofao . 

A ppresso il quarto modo •' 

E quello d’ond io godo; 

E ad ogne creatura 
Difpuofe per mifura 
Secondo il conucncntc 
Suo corfo c fua femente: 

E’n quella quarta parte 


A’Ioco 
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A’ioeo la mia arte: 

Si che cofa che fia 
Non à nulla balia 
Di far ne più ne meno 
Se non a quello freno I 
Ben dico vera mente 
Che Dio onnipotente 
Quello che è capo e fine 
Per gran forze diuine 
Puorc in ogne figura 
Alterar la natura, 

E far fuo mouimcnto 
Di rutto ordinamento! 

Si come dei fauere 
Quando degnò venere 
La maeftà fourana 
A prender carne vmana 
Nella Virgo Maria: 
Che’ncontro l'arte mia 
Fù'I fuo ingeneramento, 

E Io fuo nafeimento: 

Che dauanti c dopoi j 
Si come faucn noi 
Fuc netta c calta tutta 
Vcrgene non corrotta .’ 

Poi volle Dio morire 
Per voi gente guarire, 

E per voflro foccorfo, 

Alor tutto mio corfo 
Mutò per tutto 'I mondo 
Dal ciel fin Io profondo : 
Che Io fole feurao 
Eia terra tretnao: 

Tutto quello aucnia 
Che’l mio fignor patia . 

E perciò col mio dire 
Io Io voglio chiarire ; 

Si ch’io non dica motto 
Che tu non facci in tutto 
La verace ragione , 

E la condizione; 

Farò mio ditto piano 
Che pur vn iolo grano 
Non fia che tu non facci ; 

Ma voglio che tanto facci 
Che lo mio dire apprendi ; 

Siche tutto l’intendi : 

E s’io parlafli feuro 


Ben ti faccio fecuro 
Diccrlotiin aperto; 

Si che ne fij ben certo. 

Ma perciò che la rima 

Si ftringc ad vna lima J 

Di concordar parole. 

Come la rima vole ; 

Sì che molte fiate 
Le parole rimate 
Afcondon la fentenzia 
E mutan la’ntcndcnzia : O 

Quando vorrò trattare 
l)i cofe, che rimare 
Tenelfe ofeuritate , 

Con j>Clla breuitade, , 

Ti parlerò per profa , 

E difporrò la cofa 
Parlandoti in volgare 

Che tu intenda, c appare. 

O mai a ciò ritorno: 

Che Dio fece lo giorno, 
E la luce ioconda, 

E ciclo, e terra, & onda. 

E l’aiere creao 

E li angeli formao , 

Ciafcun partita mente i 
E tutto di neente. 

Poi la feconda dia 
Per la lua gran balia 
Stabilì ’l fermamento 
E’1 fuo ordinamento . 

11 terzo, ciò mi pare» 

Specificò lo mare, 

E la terra diuife: 

E’n ella fece, e mife 
Onne cofa barbata, 

Ch’e’n terra radicata. 

Al quarto die prelentc 
Fece compita mente 
Tutte le luminarie ; 

Stelle diuerfe e varie. 

Nella quinta giornata 
Si fue da lui creata 
Ciafcuna creatura. 

Che nuota in acqua pura. 

Lo fello die fù tale. 

Che fece ogne animale, 


Ef c - 
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E fece Adatn & Eua 
Che poi rupper la tregua 
Del fuo comandamento. 

Per quel trapafl'.imcnto 
Man tenente fù milo ..f p • 
Fora del Paradilò, 

Dou’era ogne diletto, | 

Senza niuno eccetto 
Di freddo o d i calore , 'j 

D’ira, ne di dolore. j;jT 
E per quello peccato 1 j 

Lo loco fue vietato un . 
Mai Tempre a tutta gente ; ; 

Così fù l’vom perdente. 
D’efto peccato tale 
Diucnnc i'vom mortale 
Et allo male e '1 danno 
E Io grauofo affanno 
Qui e nell'altro mondo , 

Di quello gtauc pondo .7 


Son gli vomini grauati ,3 

E venuti in peccati . , ; 

Perche'! ferpente antico [ 

Ched è noftro nemico 
Scdduffea ria mancra 
Quella prima mulicra. 

Ma perle mio fermone j 

Intendi la cagionq. 

Perche fù ella fatta p 

E della: colta tratta r ■/) 

Perch’ella l'vomo ataffe , 3, 

Poiché mofiiplieaflc, , ,1 


E ciafcunfi gwirdullè : ..i-. /b ! 

Con altra non fallaflc. j 
Semai! comtttciilnvento , |Vy 
E’1 prino naie imeneo rJ i 
Di tutte creature :i A 

Cli’ò detto fwnc cure. : > 
Ma facci che'n due gitile J 0 q 
Lo fattori diuifcj ,'og 

Che tutte veramente inbaV 

Son fstee di niente. iriD 
Ciò fon I’anime,c‘l mondo, !o / 
E gli angeli fecondo: ;r i j 
MatuntcL^trecole ' . t.'d'J 
Quantunque dicevoli i.uA 
Son d 'alcuna manera r; , J r. sdD 
Fatte piTlor intatta* cM 
odi) 


*y 

E Poich’cll’ebbedetto, 

D'aUante al fuo cofpctto 
Mi parue ch'io vedelTe, , 

Che gente s’accogliellc 
Di tutte le nature; j ; jj 
Si come le figure 
Son tutte diuitate ,. ; 7 

Ediuerlìficate 

Per domandar’ ad ella - , 3 
A ciafcun fia permeffa i 

Sua domanda compierei ' 1 
Ella che n'à'l potere 
Ad ogn’vna rendea , t;. .* 

Ciò ched ella fapca , 

Che fuo flato rechiede . .3 

Cosi in tutto prouede. ,.T 
Et io fol per mirare : 1 

Lo fuq nobile affare 
Quafi rutto fina rio , J 

Ma tant'cra’l difio, . i<i 
Ch’io auea di faperc ri ,S 3 
T utte le cofe vere V.iO 
Di ciò, ch’ella dicea; 3 

Ch’ogn'ora mi parea 
Maggior che tutto’! giorno.. uO 
Si ch'io non volli torno.* • 

Anzi m'inginocchiaua, 

E mercè le chwinaUa ; . ) 

Per Dio che le piace/Iè 

Ched'ellami cppipicflè M 
Tutta la grandt -floria v jj 

Dond'ellafà memoria, o 
E va,diffecffa,via r ìcul 

Amico: ben vorria,. al 

Che ciò che vuoli intendere, dj 
Tu lo potelfi apprendere : j 
E Io fottile ingegno n: O 

E,tanto buon ritegno 3 

Aueflì, che certftoza 3 

D’ogn’vna fi?triglian?a 3 : ni 
Ch'io volcfle rirrare 

T u porcili apparare , V 
E ritenere a mente , u . ^ul 
A tutto'l ruo vipente b 1 

E cominciò di prima idaH 

Al fommq,MaM»ciroa t 
D elle cofcaearc b t J 

Diragione informate , i 

E D’an- 
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D’angelica fuftanza 
Che Dio a Tua Icmbianza 
Criòalla primiera, V. 

Di si ritta maniera 
Li feccia tutte guife; 

Che non li fuoro aflife 
Tutte le buone cofc 
Valenti e preziofe; 
Etuttclcvirtute, '! 

Ed eterna falure . 

E diede lor bellezza 

Di membra e di ebrezza; 


Sì ch’ogni cofa àuanza 
Beltadc e beninanza . 

E fece lor vantaggio 
Tal com’io ti diraggio. 

Che non poflòn morire 
Nevnquemai finire . 

E quando Lucifero 
Si vide così crero > 

Ed in sì grande ftato 

Gradito, & onorato» r 
Di ciòs’infqperbio; T 


E contr’al vero Dio, 

Quell» che l’auea forra , 

Penfato di mal tratto; 
Credendoli efTcr pare 
Così volle locare 
Sua fedia in aquilone : 

Ma la fna penfagione 
Li venne si-falluta* :uT 

Che fuc ratta abbattuta i 
Sua folle forcordan za / • 

In sì gran malenanza. 

Che s’io voglio ver dire j ;D 
Chi lo volle ftguire 
O tenerli con eflò 

Del Regno fiiorfù meflo , 


E piouueio in Inferno 

In fuoco fempitcrno . I 
Apprelfo prima niente • > 
In luocodl forbente q t 

Ingannò con Io himo : ai • I 


Ed Eua;epoi Adamo»' r. 

E chi che nieghi ó dica lòmn SL 
Tutta la gran fatica ,• >VlA 
La doglia, e’i marrimcnto -'!aQ 
Lo donilo , e’1 penfamento 
nc’U .1 


El’angofcia,elepene 1 

Che la gente foftiene 
Logiorno’l mefe, d’anno l 

Venne di quello inganno. 

E’1 laido ingenerare, 1 

E lo grauc portare , 

E Io paitodogliofo 1 

E’I nudrir faticofo 
Che voi ci foffercte I 

Tutto perciò l’auetc . 

E’I lauorio di terra 

Inuidia , e aftio , e guerra; 
Omicidio e peccato 
Di ciò fù generato. 
Chc’nnanti quello tutto 1 

Facea la tetra frutto 
Senza nulla femcntc 

O briga d’vom viuente . 

Ma quella fottilitate p 

Toccaa Diuinitate; i 
Ed io non mi trametto <-.i 

Di punto così Uretra : 

E non aggio talento ri 

A fi gran fondamento , 
Trattar con vomo nato 
Ma quello, che m’è dato 
Io lo faccio fóuenrc 
Chefetu poni mente; 


Ben vedi gli animali • 

Ch’io non li faccio iguali • 

Ne d’vna concordanza . . -T 

In villa ne in fembianza , 

E d’erbe c fiori e frutti 
Cosi li alberi tutti 
Vedi che fon diuili 

Le nature e li vili.' I 
A ciò ch’io t’ò contato * . i l 


Che Tvomo fù plafmatow > 
Poi ogne creatura M 

Se ci ponelli cura 
Vedrai palefcmenre ' JJluiodD 
Che Dio onnipotente 1 * 
Volle tutto labore !■ >U t J 
Finir nello miliore; ' ilg l 
Ch’a chi bene incomcnz» JcM 
Audiui per fcntcrw .* 1 nnup 
Chea ben mezzo fatto Ir- Z 
Ma guardi poi lo trarrai r 
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Che di reo compimento 
Auen dibattimento 
Di tntto’i conuenente. 

Ma chi orata mente 
Fina Tuo coninciaro > 

Dalla gente c lodato. 

Si come dice vn morto 
La fine loda tutto. 

E tutto ciò che fece 
O penià, o parla, o tace 
In tutte guife intende 
Alla fine ch'attende . 
Donquaè più graziola 
La fine d’ognc cofa 
Che tutto l'altro fatto. 

Però ad ogne patto 
Delie yomo anti vedere 
Ciò che porrà feguire 
Di quello che comcnza j 
Chea bella apparenza. 

Che l'vom fe Dio mi vaglia 
Creato fù fan faglia 
La più nobile cofa 
E degna c preziofa 
Di tutte creature. 

Così quel che'n alture 
Li diede fignoria 
D'ogne colà che fia . 

In terra figurata 
Ver’è che viziata 
Dello primo peccato 

Dond’il mondo è turbato j 
-j- Vedi ch’ogni animale 
Per fòrza naturale 
La tetta e’1 vifo batta 
Verfo la terra batta , 

Per far lìgnificanza 
Della grande bàttànza 
Di lor condizione 
Che fon fenza ragione 
E feguon lor volere ■>! . I 

Senza mutua auere: i . ' ' 

Ma l’vomo ad ahra guifa 
Sua natura diuifa 
Per vantaggio d'onore 

Che’n alto a tutte l’orc ■ 1 
Mira per dimoftrare ite Z 

Lo fuo nobile affare. 


Ch’egli à per conofcenza 
E ragione e feienza . 

Dell’anima dcH'vomo: 

Ioti diraggio corno. 

E tanto degna e cara 
E nobile e preclara » 

Che puote a compimento 
Auer conofcimcnto 
Di ciò ch’è ordinato 
Sol fe non fù feruato 
In diuina potenza. 4 

Però fenza fallenza 
Fù l’anima locata 
E metta confolata 
Nello più degno loco» j 

Ancor ché paia poco. 

Et è chiamato corc 
Ma il capo n’c lignorc. 

Che molto c degno membro, 

E s'io ben vi rimembro ; 'j 
Etto c lume e corona j 

Di tutta la perfona. 

Ben’è vero chc’l nome 
E diuifato , come 
La forza eia lcicnza 
Che l’anima impotenza 
Si diuide c fi parte, " > 

Et aura in plufor parte 
Che fe tu poni cura 
Quando la creatura 
Veden viuificata .J 

E anima chiamata. I 
Ma la voglia c l’ardire 

Via la gente dire #’e \ 

Queft’è l'animo mio , 

Quetto voglio e defio. ) 

E l’vom fauioe licccnte 
Dicon ch'à buona mente . I 

E chi fa giudicare , 

E per ceno ritrare 
Lofalfoclo delitto, 

Ragion’è in nome ditto. 3 

Echi fapura mente 
Vn graue punto lènte 
In fatto, e’n ditto, c’n cenno 
Quello è chiamato fermo. 

E quando l’vomo fpira 
La lena manda e tira» > 

’ t Efpi. 


IO 
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Efpirieo chiamato; 

Così t'aggio contato. 
Che’n quelle lei partute 


Si parte la virtute . 

Il •!( 

Che l’anima fù data. 

■mai 1 

E così nominata. 

aii 3 

Nel capo fon tre celle 

: 1 5tO 

Et io dirò di quelle. 

’llg. 

Dauanti è lo ricetto 

óiaia 


Di tutto Io’ntellctto 
E la forza d'apprendere 

Quello che puotc intendere. 
In mezzo c la ragione, 

Eia diferezione 

Che licerne bene , e male » 1 

E lo temoc Tigualc. 

Di rietro Ita con gloria . • t 
La valente memoria , 

Che ricorda e ritiene 
Quello ch’in cfli viene. 

Cosi le tu ripentì. 

Son fitti cinque i fenfi, 

Li quali ti voglio dire: 

Lo vedere, c l'odire; 
L’odorare c'1 guftare; 

E appreflò lo toccare . 

Quelli anno peroffizio, 

Che l'olfato c Io vizio , 

Li fatti, eie fauellc 
Riportano alle celle 
Ch'io v aggio nominate 
E loco lon polate . 

•' '.j . ,.f j.| 

A ■icot fon quattro vmori 


Di diuertì colori ) 

Che per la lor cagione 

Fanno la compleflione ' t 

D’ogne colo formare 

E louente mutare; i l.. 1 

Si come l'vomo Suanza 
L'altrc in. fua poflanza; 
Chefvna t fignoria 

Dell* malenconia; !rf . 3 

La quale è fredda e lecca: a / 
Certo è di larga tecca. t ni 
Vn' altro n’c in podere O 


Di fangued mio parere, -i 
Che caldo » & vmorofo 


E frefeo & gioiolò, » 

E flemma in alto monta 
C’vmido , c freddo pronta 
E par chefia penfante 

QuelIVomo c più pelante . 

Poi la collera vene 

Che caldo, c foco tene, 
Chefì l’vomo legiero 

E predo, c taior Acro. ; 

E quelle quattro cole 
Così conrrariofe 
E tanto difiguali 

In tutti l'animali [ 

Si conuiene accordare; 

Et di lor temperare , ) 

E renfrenar ciafcuno ; 

Si ch’ito li rechi ad vno 
Si ch'ogne corpo nato 
Ne fia complelTìonaro . 

E facci ch'altra mente 

Non s’en faria niente. > 

A i t r s s f tutto’l mondo j 
Dal del fin' al profondo 
E di quattro clemente 
Fatto ordinatamente 
D’ai ia d'acqua, e di foco, .4 

E dentro in luoloco 
Clic per fermarlo bene ,1 

Sortii mente conuenc 
Lo freddo per calore : 

E’1 lecco per vmorc. 

E tutti per ciafcuno 
Si refrenare ad vno : 

Che la lordifeordanza 
Ritorni in aguallianza. 

Che ciafcuno contraro 
All’altro ch’è difuaro 
Ogni vomo à fua natura 1 

E diuita figura. 

E fon tutt’or difpa re; 

Ma io li faccio pare. 

E tutta lor difeordia 
Ritorno alla concordia . 

Che io per lor ritegno 

Lo mondo, c lofoftegno: - 
Salua la volontade 
Della Diuinitadc. 
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Ben dw mente, , tl ->. 1 D 
Che Dio. onnipotente o 
Fece fette pianere, 

Ciafcuiuin fija parete j H 
E dodici feg8P|i : ; b.1 

Io ti dirò ben quali. IC „ 0 5 d3 
Et fù Io Tuo volete » : «I 

Di dona# k»r podere df.'J >r!D 
Intutteerc»ture, .i.-.'O 
Scc ondo lor nature. ... ( 

Ma lenza fallimento ; 

Sotto miort?ggi(ncnW. 5 J 

Etuttalak*oorte},! -bri 
Si clje nefiùo fi patte >3 

Dal corfo clj'ioòdata , 3 

A ciafcun mifurato. 3 

E eficeodo lo Vero ;; 

Cotale lor-miftero, .3 

Che mettpn. forra, e cura 
In dar, freddo e calura, - ì .1 3 
E piota, e ncup, e vento, ) 
Sereno ,c turbamento. 3 

E s’alrra prouedenza . > 

Fù rrvefla in lor potenza ' 

Non ne farò menzione 
Che piccola cagione 
Ti potria far 1 'errare 
Chetudc’pur penfarc, ■ I 
Che lecofc future 

E l’aperte, e le feure, 3 

La fommamaeftadc _ ,3 
Ritenne fa poteftade. 3 

Mafed'Aftorlomia 

Vorrai làper la via : ■ 

Del{t Luna , e del Sole , 

Com*c fa per fi vuole, ì ■ \'j 
E di tutte piaotte, 

Qua’nojwMii il trouerete, -<j_ 
Andando in quelle parti 

Ouc fon le fette Atti , 3 

Ben sò che lunga mente > 
Intornp al conuencqtc ,3 

Abboti ragionato; 

Sì ch'io t’abbo contato 
Vna lunga matera, 

Certo iq breue manera. 3 
Efcm’aibcne’ntefo, 

Nel mio dii'ò comprefo v i 


Tutto'l cominciauiento , ? 

E '1 primo mouimcntp 7 
D“ognecolà mondana, 

E della gente vmaoa. ' 3 

Et otti dettovi) poca. 

Come s’aucne loco . 3 
Della piuinitarei 

Et olle tralai ciato 3 

Si come quei!* coli 

Che è sì prezzali, 3 

E sì ajp*fe lì^na.. 

Che non [>a* citeVawegnJC : 

Chi me vn . •> 

Insì gran fqn&Btffljq, / j 
Ma tiilumpvw »«nw d 3 


Credi verace mente 


.. 


Ciò che [a Chidà f?nta >4 
Ne predica » e rw canta , -j 
ApprtlK) tò colpito 

Del citi •carne fici Iato; -j 

Ma quando fio ftagione » “ 
Vdirai l» ragióne I 

De! cicl com'èritondo, 

E del fico del mondo . > 

Ma non fari per rima , 

Come quello di prima j 3 

Ma per piano volgare . 3 

Ti fia detto l'affare : - r 

E dimoiirato aperto, 

Come farai più certo . 3 

O nd’ io ti prego ornai 3 

Per la fede che m’*i. 7 
Che ti piaeda putirti . \t 
C h’amcconuiene gire ,3 
Per lo mondo d intorno; ? 

E di notte, c di giorno 
Auere ftudioc cura 7 

Inonne creatura, 
Ch'cfottomiomiftero. 3 

EiàccioaDio pregherò* 

Che ti conduca e guidi D 

In tutte parti fidi. 

Apprcflò efta parola 1 

Voltp il vifoela gola; 

E fattami fembùnga, -iT 

Che fengadimoranza, 

Volcfle vifitar*- . jj 

F EU 


Die 
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E li fiumi, e Io mare. 

E fenza dir fallenza, 

Bcn’ell’à gran potenza; -'<■ 

Che s’io vòdir Io vero 
II fuo alto mi fiero 
E vna tnarauiglia : 

Che in vn’ora compiglia r - 

E cielo , e terra, e mare, 

Compiendo fuo affare.' !■ 

Che così poco dando 

Al fuo breue comando . ■ J 
Io vidi aperta mente 

Come foffc prelcnte ) 

Li fiumi principali 

Che fon quattro , li quali 
Secondo Io mio auifo , 

Muouon di Paradifo: J 

Ciò fon Tigris, Fifon, 

Eufrates , e Geon. 

L’vn fe ne paffa a defira. 

L’altro ver la finefira; 

Lo terzo corre in quae , 

Lo quarto va in lae . d 

Si ch’Eùfrates palla 

Ver Babilone cada ' 

In Meffopotamia 
E mena tuttauia 
Le pietre preziofe , 

E gemme dignitofe 
Di troppo gran valore 
Per forza e per colore . 

Geon va in Etiopia, 

E per la grande copia 
D’acqua chc’n effo abbonda 
Bagna della fuaonda 
Tutta terra d'Egitto, 

E fa meglio a dcritto 
Vna volta per anno, 

E rifiora lo danno 
Che l’Egitto foftiene , 

Che mainiouanon vi ener 
Così ferua luo filo 
Ed è chiamato Nilo: 

D’vn fuo ramo fi dice, 

Ch’è chiamato Calice. 

Tigris tiene altra via 
Che corre ver Sorta; 

Si fmifurata mente 


Che non è vom viuente 
Che dica che vedeffe > 
Cofachesì coriefiè. 

Fifon va piò lontano. 

Ed è da noi sì Arano 
Che quando ne ragiono 
Io non trouo neffuno 
Che l’abbia nauigato, 

O’n quelle parti vlato. 

Et in poca dimora 
Prouedc per mifura 
Le parti di Leuantc; 

La doue fono tante 
Gemme di gran vertute, 

E di molta falute, 

E fono in quello giro 
Balfamo , & ambra , e tiro , 
E lo pepe, c Io legno 
Aloè, ch’è sì degno, 

E fpigo , c cardamomo , 
Gengioue, ccinamomo; 
Ed altre molte fpezie 

Ciafcbeduna in fua fpezie. 
E meglio oro , e più fina » 

E fana medicina . 

Appreflò in quefio poco 
Mifero a retto loco 
Le tigri, e li grifoni, 
Allifanti, cleoni. 

Camelli , e dragamene i 
E b.idalifchi,egene, 

E pantere, e caftoro, 

I e formiche dell’oro, 

E tanti altri animali, 

Ch’io non fo ben dir quali : 
Che fon sì diuifati, 

E sì difiimigliati 
Di corpo edi fazzione 
Di si fera ragione, 

E di sì ftrana taglia 

Che non credo fan faglia, 
Ch’alcun vomo viuente 
Poteffe veramente 
Per lingua o per fcritture • 
Recitar le figure 
Dellebcfticed’vccelli; 

Tanti fon laidie belli. 

E vidi man tenente 
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La regina polfente, "■! > 

Che lldndeua la mano 

Vcrfo il rtiàre Oceano, I 

Quel che cinge la terra 

E chela cerchia e ferra: ’* I 
Ed à vnfe natura 

Ch’a veder ben’c dura ; I 

Ch’vn’ora crefce molto 

Efagrandetomolto;- <>~ ì 

Poi torna in dibaflànza. 1 

Così fa per vfanza; ‘ , SiD 
Or prende terra, or laflà iO 
Or monta & or dibafla. 

E la gente per motto : A 
Dice ch’à nome fiotto. 

Ed io ponendo mente « 

La oltre nel Ponente A J 
Appreflb a quello mare - J 

E vide ritte Ilare 
Gran colonne , le quali J 

Ci mife per fegnali 
Ercules il potente, O 

Per moftrare alla genie. 

Che loco fia finata 
La terra e terminata . 

Ch’clli per forte guerra 
Aucua vinta la terra 
Per tutto l’Occidente, > 

E non rrouò più gente . • 

Ma dopo la fua morte ; • J 
Si lon genti taccone 
E fono oltre pallàri ; : jO 

Si che fono abitari 
Di lì in bel paefe, 

E ricco per lefpefe. 

Di quello mar ch'io dico 
Vidi per vfo antico 
Nella porfonda Spagna 
Partire vna rigagna . 

Di quello noflro mare t 

Che cerca , ciò mi pare , 

Quali lo mondo tutto ; 

Si che per fuo condutto 
Ben può chi fa dell'arte 
Nauigar tutte parte: 

E gitta in que/la guilà 
Da Spagna fino a Pila : 
l Grecia , e la Tofcana , f. 


In terra Ciciliana : f> 

Enel Leuantc dritto, i • iO 
Ed in terra d’Egitto, 

Vcr'è che'n Oriente 
Lo mar volta prefente f T 
Lo Settentrione 

Per vna regione ' ;t 

Doue lo mar non piglia 
Terra che lìa lei miglia: . i 

Poi ritorna in ampiezza, 

E poi in tale ftrertezza O 

Ch’io non credo che palli, 

Che cinquecento palli T 

Di quello mar fi parte 

Lo mar che noi difparta noH 

La nella regione 
Di Vinegia e d’Anconc. > 

Così ogne altro mare 
Che per la terra pare 
Di trauerfo o d’intorno; ) 

Si muoue e fa ri torno f 

In quello marPifano, 

Ou’è'l mare Oceano. • :t 

Ed io che mi sforzaua 

Di ciò ched io miraua T 

Saper lo certo flato; 

Tant’andai d’ogni Iato I 

Per faper la natura 

D’ognuna creatura; T 

Ch’io vidi aperta mente 

Dauanti al mio vedente "> 

Di ciafcuno animale 
E lo bene, e lo male, T 

E la condizione, 

E la generazione, 

E lo lor nalcimenro, 

Lolor cominciaraento, 

E tutta lor’ vfanza 
La villa e la fembianza: 

Ond’io aggio talento 

Nel mio parlamento ■ 

Tener ciò ch’io ne vidi 
Non dico ch’io m’affidi, ' 

Di contarle per rima 
Dal pie fino alla cima. - 

Ma bel volgare, e puro, 
Talchenonfiaofcuro, * 

Vi dicerà pet profa 

Quali 


v-nu teso.h/BìTio a 


Quali tutta la tofa» ' 
Qua innanzi dàlia fine, | 

Perche paia più fine. 

,,.r 

D a poi che alla Natura i 

Parue che foiTe l'ora oj 
Del mio dipartimento -, 

Con gaio parlamento ■ . | 
Mi cominciò a dire 

Parole da partite . | 

Con grafia e con amore • \ 
Facphdomi '.onprCii r' m ( } 

DifTe; fi di latino 

Guarda che 1 gran camino ! 


Non tomi erta (emana; 

Ma quella fclua piana sj 

Cheto vedi a fencllra in 

Caualcherai a delira : 

Non ti paia trattagli» > ) 

Che tu vedrai fan fàglia j 

Tutte le gran fenteow; l 

E le dure credente , poi 

E poi dalfaltravia - ir ) 

Vedrai Filofofia, ':rr. • ' r/i ; , 1 
E tutte lue forcllè; 

Poi vdirai nouèlle ~ ~Z 

Delle quattro vertuti. 

Efequinditi muti, r,‘I 

Trouerni la Ventura 
A cui fi pone cura, 

Che nop à cerea via i : ' L 

Vedrai Baratteria nid 

Che’n fua corte fi tene 1 


Di dire e’1 malcc'l bene. i 
E fe non ai tin^tyjp 

Vedr. i lo Dipd’Amore •. H 
E vedrai molta gente 

Che feruono virili mente , 3 
E vedrai le laetre 

Che fuor dell'arco mette: O 

Ma pt rche-tu non cadì 

In quelli duri palli ,T 

Ti porpa quella inlegna 
Che nel mionome regna: -2 
E fe tu fudi giunto 

D'alcun grauofo punto, ...1 
Tofio la modra fuore ; . T 

Nefiasìduioeore ù iV 


Che per I» mia temenza • - I 
Non t'abbia reifcrcata 
Et io gf «hita mente 
Kiccuotri prefentc j 
L’infcgna che mi diedri. Hi ( 

Poi le bafeiai lopiede - { 

E mer^è li chiamaii ;j . ./ . ■ ) 
ChVIlani'auelTcomai , > 
Per lùoaecommancLitoi.i { 

E quando fui girato t 

Giàpiùnonlariuidi. > 

Or coòuen ch’io mi guidi -q 
VcrladouemidilTe» ) 

Anzi che li partilfe.; ; 

•oh ?. non .Mjmì<T 

O * va maftro Brunetto 1,3 
Per vn feti rieri ftrettq 
Cercando di vedere, 

E toccare e iàprrci ji; 1 
Ciò che gli c dellinato.ra • • ;> 
E non fu guari andato ) t 
Ch’io fui nella dilerta ;ii . i3 
Si fìllio non trouai certa 
Ne Brada , he fender®. "> 

Deh che pacte ficio 
Trouai in quella parte, j 

Che s'io fapefle d'arte, 

Quiui mi bifognaua - 3 

'Che quanto più miraua 
Più mi parca iaiuaggio: -nb .1 
Quiui nona viaggio,, . 

Quiui non à perfonc, - ;.j, 3 

Quiui non à magione. 

Non bcBia,non vcc^llo, 1 id 
Non fiume , non rufcello i 
Non formica .non mofcha, ,T 

Non cofa ch'io conof(:a. 

Ed io penfando forte ,vf 

Dottai ben della morte. 

E non è inarauiglia 3 

Che ben trecento miglia 
Duraua d’ogni lato >0 

Quel paefe fmagato , 

Ma si m'aflkurai - • ? 

Quando.mi ricordai 1 

Del licuro Ugnale, _ .1 

Che cóntri tutto male rXl 

Midalicuramcnto; .à . 
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£ io prefi andamento , i 
Quali per auuentura "> I 
PervnavaMc fcura.- ,:i 
Tanto ch'ai terzo giorno j 3 
Io mi trouai d'intorno} 
t Vn gran piano giocondo 
Lo più gaio del mondo J 
E lo più degnetofo s ^ 
1 Ma recordar non ofo 
Ciò ch’io trouai e vidi» 

Se Dio mi porti > e gelidi . 
Io non farei creduto £ 

Di ciò ch'io ò veduto ; 
Ch'io vidi Im pcradori » 

E Re, e gran Pignori, 
EMaftridi fcicnzc 

Che dettauan fentenze 5 
E vidi tante cofc 
Che già in rime ne in prole 
Nolle poriaritrare. . ) 
■ Ma fopra tutti Rare >1 
.Vidivnalmperadrice 7 
Di cui la gente dice i' 1 
Chea nome Vertute, ; 

Et è capo e falutc 
Di tutta coftumanza, 

E della buona vfanza, 

E di buon reggimenti , 

Che viuono le genti. 

E vidi agli occhi miei 
Eflèr nate da lei 
Quattro Regine figlie 1 t i 
E Arane marauiglie 
Vidi di ciaicheduna , 7 

Ch’or mi parca turt’vna , 
Ormi pareandiuife } 

E’n quattro parti mife: 

Si ch’ognc vno per fenc I 

Tenea fue proprie mene ! 
Et auea fuo legnaggio 
, Siro corfo e fuo viaggio } 
E’n fua propria magione > 

Tenea corte e ragione 1 
Ma non già di paraggio I 

Che l’vn'c troppo maggio^ 
E poi di grado in grado 
Cialcunava più rado, d 
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E t io ch’auea voler? 

Di più certo faucre . 

La natura del Etto : 

Mi molli fenza parto 
Di domandar fidanza ; 

E traifèmi ali’auanza 
Della corte maggiore , j 
Che v’è fcritto il tenore 
D’vnacotal fentenza; -ì 
Qui dimora Prudenza . 

Cui la gente in volgare D 
Suole Senno chiamare 
E vidi nella corte * 

La dentro dalle porte 'J 
Quattro donne reali - - 
Con corti principali 
Tenean ragione & vfo.’ 

Poi mi tomai là giufo 
Ad vn’altro palaggio , 

E vidi in belio Raggio 
Scritto per fottiglianza; 

Qui fta la Tcmperanz* 7» 

Cui la gente tal’ora 

Suole chiamar Mifura ; T 
E vidi là d'intorno 
Dimorare a foggiorno 
Cinque gran Principelfe; 

E vidi, ch’elle fteflc 
Tenean gran parlamento 
Di ricco infegnamento. 

Poi nell’altra magione 
Vidi in vn gran perrone 
Scritto per fottigliezzai 
Qui dimora Fortezza , 

Cui tal'or per viàggio 
Valenza di coraggio 
La chiama alcuna gente. 

Poi vidi in man tenente T 
Quattro ricche Contcflè, 
t genti rade e fpeflc ; I 
Che ftauano ad vdire 
Ciò ch’elle voglion dire . 

E partendomi vn poco; 

Io vidi in altro loco 
La donna incoronata 
Per vna camminata. 

Che raenaua gran fèlla, 

E tal’or gran tempefta 2 

G E vidi 


xté IMI IL T E 5 

E vidi che Io ferino 
Ch’era di fopr* ferino 
In lettera dorata 

Diceua ; Io lòn chiamata 


Iuflizia in ogne parte. 
Vidi dall'altra parte 



Stauano obidicnti 1 

Quafi tutte le genti: 

Cosi s’io non mi feonto » 

Eran venti per conto 4 
Quelle donne reali , i / i 
Che delie principali 
Son nate per legnaggio 
Si còme detto Vaggio . > 

E S’io contar volefle 

Ciò ch’io ben vidi d’eflè 
Inficme 6c in diuife , 

Non credo in mille guife , 
Chein fcrittura capefle» 

Ne che lingua poteflc 
Diuifarlor grandore 

Nel bene enei malore, f 
Però più non vi dico 

M» sì penfai con meco , > 
Che quattro van con loro , 

Cui credo Se adoro 
Affai più coral mente : 

Perche lor contenente 
Mi par più graziofo 

E della gente in vfo. ;;;1 * 
Cortelia, e Larghezza > o 
Lealtà, c Prodezza, :l O 
Pi tutte quattro quelle / 

Il puro fanza verte, l 

Dirò’n qucfto libretto « ; 

DeJI’altre non prometto uQ 
Di dir , ne di rimare 
Ma chi le vuol «rouare 
Cerchi nel gran Teforo, 

Che fatto per coloro ri 

Ch’anno lo cor più alto ; 

Là farò grande falto, 

Per dirle più dirtele , A 
Nella lingua Frinaefe, 
Ond’io ritorno ornai 
ifciy 3 L> 
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Per dù com’io trouai 
Le altre a gran letizia l ■ 

In oafa di Giurtizia; 

Che fon fuc dife i ndenti 
E nate di lue genti . 

Et io n'andai da canto 
E dimoraui tanto , 

Chcd io vidi Larghezza 
Moftrar con gran pianezza 
Ad vn bel caualiero 
. Come nel fuomeftiero 
Si doucrte portare: 

E diccajciòmi pare; 

Se tu vuoliciìèr mio 
Di timo t'addifio; 

Che nullo tempo mai 
Di me mal nooaurai: 

Anzi farai ruttore 
In grandezza e'n riccore ; 

Che mai vora por Larghezza 
Non venne in poucrczza , 

Vere ch'allài perfone 
Dicon ch’a mia cagione 
Anno l'auer perduto; > 

E che è lor diuenuto , 

Perche fon larghi flati. 

Ma molto fooo errati; 

Che con»c è largo quelli 
Che par che s'accapclli 
Per vna poca cofa 
Oue onor’à gran poli? 

Et vn’altr’ a bruttezza 
Farà sì gran larghezza 
Chcfia ilmifuranza. , 

Ma tu (appi in ccitanza,' 
Cbenull’oca chelùt: , , 

Venir non ti poria 
La tua ricchezza meno. 

Se t’attieni a] mio freno 
Nel modo ch'io dfrlggio. 

che quelli «Targo c faggio, 

Che fpende Jo danaro 
Per làluar l'Agollaro . 

Però in ogne Iato 
. Rimembri di tuo flato, 

E (pendi allegra mente . 

E npn vò che fgomeme.’ 

Se più che ùi ragione 

Difpctu 
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Difpendi alla Cagione ; 
Anzi è di mio volere , 

Che tu di non vedere ;u 
T’infingi alle fiate . Cl 
De’denarijO deratc 
Che vanno per onore, 

Penlà che fia iJ migliore. 
E fc cofa addiuenga 

Che fpender ti conucugaj 
Guarda che fia intento i 
Sì che non paie lento : 
Che dare torta mente 

E' donar; doppia mente . . 
E dar come sforzato 

Perde lo dono c’1 grato: . ! 
Che molto più rifplende 
Lo poco chi lo fpende .‘1 
Torto e larga mano 
Che quel che di lontano 
Difpendi con larghezza . 

* » -j. * 

M * tutta via ti guarda 
D’vna colà ch'imbarda 
La gente piu ch’il grido; . 

Cioè giuoco di dado . 

Che non c di mia parte J 
Chi figitta intal’atte: 
Ch’egli è difùiaraento 

E grande ftruggimento . ' 

Ma tanto dico bene 

Se tal’or fi conuene 13 

Giuocar per far onore 
Ad amico o fignore; I 

Che tu giuochi al più groflò 
E non dire. Io non poffo j! 
Nonabbiein ciò vilezza 
Ma lieta gagliardezza. ; 

E fe fu prendi porta 
Paia che non ti corta: 1 

Non diepr villania ■O 

Ne mal matto che fiat 
Ancor chi s’abbandonaiiQ 
Per artio di perfona, T 

Opcr.fua vana gloria 

Efcc della memoria. A 

A fpender mala mente 
Non m’agrada neente > iCL 
E molto me rubello. 


Chi difpcndc in bordcHo j 
E va perdendo il giorno 
In fonine d’intorno . 

Ma chi di lùo buon cuore 
Amafle per amore 
Vna donna valente : 

'Se tal’or larga mente 
Difpcn delle o donalfe 
Non sì che foJlcaflè j 
Ben lo fi puote Are 
Ma noi voglio approuare . 
E tengo grande fcherna 
Chi difpcndc in tauerna. 
Ochi in ghiottornia 
Si gitta o in bcueria ; 

Ed è peggio ch’vom morto 
E'1 fuo dirtrugge a torto. 

Et ò vitto perfone 

Chea com perar cappone , 
Perdice, e groflò pefee j 
Lo fpender non increfcc ; 
Come vuole , fian cari , 

Pur rrouinfi danari 
Si paga in man tenente. v [ 
E credon che la gente 
Gli le ponga a larghezza-.' < 
«Ma bene gran vilezza ' 
Ingoiar tanta colà, - ' 

( Che già fiire non olà 
Conuiti, ne prefrnti) 

Ma con li propri denti 
Mangia , e diuora tutto O 

Seco a cottume brutto . 
Mas’io m’auucdelfe, 

Ch’egli altro ben facefle; 
Vnque di ben mangiare 
Noi douria biafimare . 

Ma chi’l nalconde e fùgge 
E confiima c dirtrugge . 

Solo chi ben fi pafee 
Certo in mal punto nafee. 
Acci gente di corte i 

Che fono vfate a corte :f 

A follazzar la gente. 

Domandonti fouente .-O 

Danari e vertimenti : 1 

Certo fe tu ti lènti 
Lo poder di donare. 
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Ben dei cortefeggiare,’ 
Guardando d’ognc lato 
Di ciafcun luogo e (lato. 
Mangia non ebriaie : 

Se tu puoi raegliorare 
Lo dono in altro loto » . t 

Non ti vinca pergiuocb 
Lufinga di buffone . 

Guarda Iuoco e Ragione; 
Secondo che s'auuene 
Che*l prefentar ritcne 
Amore & onoranda > 1 

Compagnia & vfanza. 

E fai ch’io molto lodo ) 

Che tu ad ogni modo 
Abbi di belli arnefi 
E priuati e palefi ; 

Sì che’n cafa c di fuorc 
Si paia il tuo onore . 

E fe tu fai conuito 
O corredo bandito , 

Fa’I proueduta mente > 

Che non falli neenre . 

Di tutto innanzi penfà 
E quando fedi a mcnfjf 
Non fare vn laido piglio , 
Non chiamare a configlia 
Senifcalco ne fergente > l 

Che da tutta la gente 
Sarai fcarlb tenuto , 

O non ben proueduta . 
Ornai t'ò detto aliai : 

Perori partirai) 

E dritto per la via 
Ne va a Cortdia.' 

Pregala da mia parte. 

Che ti mofiri fu 'arte i 
Ch’io già non veggio {urna : il 
Senza fuo buon collume . 

L o caualier valente 

Si mode ifnella mente , 
Egio fenza dimora 
Loco doue dimora 
Cortefia graziofa. 

In cui ogn’ora poli . i <1 
Pregio di valimento . 

E con bel gechimcnto ; . I 


La pregò ch'infegnare 
Gli douelTe e inoltrare ' 
Tutta la maeftria 
Di fina cortdia. 

Et ella in man tenente 
Con bel vifb piacente» "> 
Diflc in quella mancra 
Lo farro e la marcra ; 

Sie certo che Larghezza,' 

E’1 capo e la larghezza 
Di tutto mio miltero: 

Sì ch’io non voglio guero* 
E s’ella non m’aita 
Poco farà gradita. 

Ella è mio fondamento , 

E io fuo adornamento , ) 
E colore e vernice. 

E chi lo ben ver dice,’ 

Se noi due nomi auemo 
Quali vnacofa Temo. 

Ma a te bell’amico 
Prima mente ti dico. 

Che nel tuo parlamento 
Abbic proucdimcnto 
Non fic troppo parlante , 
Epenfati dauuante 
Quello che dir vorrai ; 

Che non ritorna mai ~> 
La parala ch’c detta. 

Sì come la faetta 
Che va e non ritorna. 

Chi à la lingna adorna » 
Poco fenno li balla , 

Se per follia noi gualb . > 
Il detto lia foaue 
E guarda e non fe graue 
In dire ne’ reggimenti ; 

Che non poi alle genti 
par più grauofa noia 
Coniglio che li muoia. 
Che pare per grauezza 
Che mai non fe ne fuezza ■ 
E chi non à mifura , 

Se fa’l ben sì lo fura . 

Non fie innizzatorc 
Ne fie ridicitore 
Di quel eh 'altra pedona 
Dauanti a te ragiona . 


E non 
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E non vfar rampogna, 

Non dire altrui vergogna, 
Ne villania d’alcuno; 

Che già non è nefluno 
Che non pofla di botto 
Dicere vn laido motto. 
Nenon fìc sì ficuro, 

Che pur’vn motto duro , 
Ch’altra perfona tocca 
Tclca fuor della bocca; 

Che troppa fìcuranza 
Fa contro buona vfanzav> 

E chi (la lungo via. 

Guardi non dir follia . . 

Ma fai che ti comando 
Et impongo a gran bando. 
Che lamico da bene 
Innore quanto dene , 

A piede, & a cauallo: 

Ne già per poco fello 
Non prender groffo core. 

Per te non fa l’amore : .il) 

Et abbi' fempi e a mente 
D’vfar con buona gente ’ 

E dalla ria ri parti 
Che; (2 come dalfarti 
Qualche vizio riaprendo r M 
Sì ch’anzi , che r ammendi 
N’aurai danno , e difnore . 

Però a tutte lore .. 

Ti tieni abuòn’vfanza, t 
,t Per dò ch’ella t’auanaa 
In pregio, & in onore,-. i 

E.fektfeflèr migliore. ■' 

Et à bella figura , 3 

Ch’etfc buona ventura > 

Ti rifchiara,e pulifee; -> ojIoM 
Se’L buono vfo feguifee.) 
Mà guarda tutta via ojoq nV 
Soquella compagnia, '-) 

Ti pareflfe grauofo , n-.ig ■ .• .1 
Di gir -hbn : (ìe più ofo'j 
Ma d’altri ri procaccia ir. i/<I 
A cui- il: tuo fatto piaccia. 
Amicò guarda bene •/'< ; D 
ai'.iCon piùriccodi tene A 
Non ti caglia d'vfarc , 

Che Aarai per giullare, 1 


O fpenderai quant’efli s 
Che fe tu noi fecelfi 
Sarebbe villania . 

i£. penfa tutrj via '.1 
Che a larga mcomincianza CI 
Si vuol perièueranza. 

Dunque dei prouedere, ÌS 
Se’I porta il tuo podere 
Che il facci aperta mente : a 

Se non fi poni mente 
Di non fer tanta fpefa 
Che pofeia fiariprefe, 

Ma prendi vfenza tale 
Che fia con tecovguale. 

E s’auanzalfe vn poco 
Non ti partir da loco : 

Ma fpendi di paraggio. 

Non prender’ auantaggio. 

E penfa ogni fiata 
. Se nella tua brigata , 

A vomo al tuo parere 
Non potente d’aucre. 

Per Dio non lo sforzare 
Più che non pofla fere.' 

Che fe per tuo conforto 
11 fuo dilli ugge a torto, 

E torna a baffo flato , 

Tu ne farai biafmato. 

E ben ci fon. peri onc. 

D’altra condiziorie , » 

Che fi chiaman gentili : dO 

Tutti altri, tengon vili; . .1 
Percotal gentilezza, -> ; l'A 
Età quella baldezza ;ib I! 

Tal chiama mercenào , r. c.-.jT 
Che più toft’vno flato D 
Spendere di fiorini > . _ b A 
Ch’cffo. de. picciolini «-'3 
Ben che li lor podere « je j 3 
Folfero d’vn valere. ; ,.p 
E chi geutil (i tene J ’• ’ i; 'mD 
Senza fer’aluo bene, • I 
Se non di quella boce, c.j n : 
Credefi fer fa croce ; 

Mael ti fe-Jafica. ' - . rciD 
Chi non dura fatica, l.yQ 
Si che pofla valere . o! 3 
Non fi creda capere no3 

H Tra 


* 
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Tra gli vomini valenti 
Perche (un di gran genti. 
Ch’io gentil regno quegli 
Che par ch’il mondo pigli 
Di grande valimento 
E di bel nudrimento. 

Si ch’oltre fuo legniaggio 
Fa cole d'auan raggio 
E vioe onrata mente. 

Si che piace alla gente . 

Ben dico fc a ben fare 
Sia l’vnoe l'altro pare. 
Quello ch’è meglio nato l 

E cenuro più a grato : 

Non per mia maeftranza , { 

Ma pare , che fia vfanza 
La qual vinca, & abatti 
Gran parte de’miei fatti . 

Si ch’altro non dir poi li) 
Ch’cfto mondo è fi grollb , 


Che ben per poco ditto 
Si giudica il diritto • 

Che lo grande e’1 minore 
Che viuano a rom ode . • I 
Per ciò ne fie auueduto ) 
Di ftar tra lor si muto. 

Che non ne faecian rilà : : 

Paffati alla lor guiù , 


Che'nnanzi ti comporto 4 
Che tu fegui lor torto , 

Che fe pur ben facefli i:iD 
E tu lor non piacefli . :ii : 
Nulla cofa ti vale 
Il dire bene e male. 

Però non dir nouella. 

Che non fia buona è bella 
A ciafcun che la’ntende ; 

Che tal te né riprende 
Et aggiunge bugia n-S 

Quando fei ito via , 

Che ti de’ ben volete. ; . 3 
Però dei Oj fa fière - 5 

In cotal compagnia 
Giuocar di macftria, 

Cioè che Tappi dire : n M 
Quel che deggià piacére 1 . 

E io ben fe’l tiprai 
Con altri lo dirai, 


Doue fia conofciuto ,' 

E ben caro cernito . 

E molti feonofeenti 
T tonerai tra la gente , 

Che metton maggior cura > 
D’vdire vna laidura , 

Ch’vna cofa che vaglia . 

Trapaflìenon ri caglia. 

E chi bene ì penfato 

Ch’vomo molto pregiato 
Alcuna volta faccia 
Cofa che non fi agiaccia 
In piazza ned in tempio. 

Non ne pigliare riempio. 

Perciò che non à feuti 
Chi agli altri mal santi . 

E guarda non errali. 

Se tu fieli! od andsfi 
Con donna o con {ignora, 

O con altro maggiora, 

E ben che fia tuo pare j 
Che gli tippia innorare 
Ciafcun per lo fuo fiato . 

Siene tu sì appentito: 

E del più e del meno 
Che tu non perdi freno ; 

Ma già a tuo minore 
Non rendere più onore» 

Che a lui si ne conuegna. 

Sì ch’a vii re ne regna, 
però s’elb c più baffo 

Va Tempre innanzi vn paffo. 

Efe vai a cauallo, -nW •! 

Guarda di non tir fallo. 

E fe V3Ì per rinate» • i ! ;d 
Configlioci che vnde 
Molto cortefe mente: 

Ca ittica beila mente, 

Vn poco a capo chinò 
Ch’andar così imfifreno 
Par gran /iWSfichezza. 

E non guardar l'altezza 
D’ogni coti che trouei. A 
Guarda che non ti muone 
Com’vom che fia di villa. 

Notti guizzar «onte | anguilla : 

Ma va ficura mttnte ua i' 

Pervia c tra Ingente. > ' 

Chi 


mi 
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Chi ti chiede in prtftanw 
Non (àte adimoranza j 
Se tu vuoli pretore , 

Noi far tanto penare 
Che'l grado Ha perduto, :if> 
Anziché fia fenduto. ■ J , 

E quando fei in brigaci < \ A 

Segnifci ogni fiata» 

Lor via c lor piacere , 1 

Che tu non dei volete 
Pure alla tua girila. 

Ne far da lor diuifà . 

E guardati ad ogni ora !A 
Che laida guardature 
Non facci a donna nata <A 
In cala p in idrata. v 
Però chi fa‘l fembiante 
E dice che è amante, 

E vn briccon venuto . 

Et io ò gii veduto 
Solo d'vna canzone l& 

Peggiorar condizione . 

Che già a quello paefe , j /• 
Non piace loro arnelè. 

E guarda in tutte parti , 
Ch'Amor già per fue atti 
Non t'infiammi lo core -, i_ 
Con ben graue dolore» ni 
Confumerai tua vita. 

Ne gii di mia partita , 

Non ti porria tenere, iiO 
Se folli in fuo podere., da li 
Or ti torna a magione , ..-SA 
Ch'ornai i la Ragione i srlD 
E fie largo e cortefe , . noM 
Sì che in ogne paefe i*ji \ 3 
Tutto tuoconuenente 3 
Sia tenuto piacente . -.Vt 
Per così bel cornuto , p 
Andò dall'altro lato .ioD 
Lo canalier gaiofo , 3 

E molto coofortofo o ; 1CI 
Per fetnbianti parea b/. 

Di ciò ch’vditoauea. 

E in quella beninama 
Se n’andò a Lcanzas 
E lei li fece acconto , J 
Poi le dilfc fuo conto, ; >a 


I! 

Si come panie a lui . 

E certo io che lì fili > 
Lodo ben fua manera, 

Lo coftume, e la cera t 7) 

E vidi Lealtade 
Che pur di veritade 
Teneafuo parlamento. 

Con bello accoli mento 
Si dille ; Ora m'intendi, 

E ciò ch'io dico apprendi . 
a» . , : inapsIB jcioiJA 

A mico prima mente 

Conliglio che non mente.' 

In qualche parte fia 

Tu non vùu bugia: i :i j 
Ch’vom dice che menzogna 
Ritorna in gran vergogna; 

Perciò che àbreue cono * ' 

E quando vi ft’ feorfo * 

Se tu alle fiate 
Dicelli ventate. 

Non ti faria creduta»? i» .da H 
Ma fe tu ai faputa in y 
La verità d‘vn fatto i! oH 

E poi perdila rat» , , 

Graue briga nafcelfe * • , v 3 

Certo le la tacelft » IH 

Se ne folli riprefo >Ì2 

Saria da me diftfo. 

E fe tu ai parente oO 

O altro bep vegliente 
Cui la gente riprenda 3 

D’vna laida vicenda t 
Tu dei eflère acootto 
A diritto & a torto 
In dicerben di lui: 

E per fare a coltri 
Difcerner dò <he dice * 

E poi quando ti lece st 3 

L’amico tuo gaftiga 3 

Del fattoonde s’imbriga »D 
Cofa che tu |uomctti ■' 

Non voglio che l'ammetti i 
Comando che ^attenga, 3 
Pur che mal non t’autteqga . 

Ben dicon buoni crei; 

Se tu fri ciò che dei, 

N’auuenga dò che puote«> 

Sai 
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Sai poi chi ti rifqaote » ii 
S’vn graride mai n’auurncli 
Fofl'è chf tecotenc , 1 che I 
Ch’io regno ben leale > <■ 

Chi per vn picciol male t ’t 
Sa chifafévn maggiore , a fi j 
Se’l fa per lo migliore r~r.^T 
Sì che Io peggio retta. O 
E chi iti man «fella ; àia ]?. 
Alcuna fin credenza 1 
Abbine ritcncnza > 

E la lingua- si lenta ; • fi 

. s: i Che vn ‘altro non la fentf^L 
Senza la fuaipatola. inni 

Ch'io già pei vilfe fola; i 
Vidi manifeftaro < /tò 
Vn ferro ben celato. ii/1 
E chi ti da pretìanza 
Sua roba a'diferbanza*' 3 

Rendila si a punto, :;i 2 a 

Che non -tta in fello giòlito . 
E chi di re fi fida u r- 'A. 

Sempre lo guarda e guida. 
Ne già di tradimento iy \ 
Non ti venga talento . • 3 
E voglio ch'ai tuo Comune, ) 
Rimoflà ógni cacone jrO 
Sie diritto e kalej : t ; . in;". 

E già per nullo -male <v 
Che nc poflà auuenire uj ri ££ 
Non lo lafciar perire ir. O 
E quando fei in configbol iuO 
Sempre ti poni al m egtib: 
Ne pregone temenza i ib 11 T 
» i : . :cn i$pifijib A 
:M io md-naib ni 
a fei teftimonianza .q 3 
Sia piena* di leanza.j-AiG 
Efe giudichi alimi > i <q 3 
Guarda si nmbedui , fimcM 
Che già dill'vna parte .CI 
Non felli iwinnlb pute . ) 
Ancor ti prego e dico i:o% 
Quand'ai lo tono amico, cO 
.O 6 leal parente ;:! j •ai'I 
Amalo coralmente.;;'.! «S 
Non fia si graue fello t ni ■ - 
Che tu gli faccio fello. 1 


E voglio ch*a me crede iiO 
Santa . Chicfe ie- fe- Fede,' 
Efolo intra lagente al ~>Z 
Innora leal mente • lo/ 
Giesù Chritto e li Santi. ~i 
Sì che i vecchi e fi fenti 
Abbian di te fperanza, -pi 3 
E prendin buona vfanza . 

E va che ben ti pigli , . 1 

E che Dio ; ti configli. 

Che per cflar.lcfde- * . mi 
Si cuopre molto male . 
All’or Io caualieró 
Che’n sì alto. titillerò 3 
Anca la mente mife , A 
Si partì a diftefa, 

E andoffèneà, Prodezza . >‘l 

Quiui con gran pianezza* 

E con bel piacemento 
Le ditte ftjo talento-.' - 1 
All’or vid’io Prodezza o?. 

Con vitti di Laidezza 
Sicuro e fenza rifa .13 

Parlare a quella guifa . 

D .ecoti apertamente 
Che tu non fic corrente 
In far , ne dir folfia» £ 5 

Che per la-fede mia ' 3 
Non à perfe.miaarte 

Chi fcgur follc partei 'A 
E chiJarigamattezaa'ii i 
Non fia di Cjrie altezza Ji i0 
Che nonToufein fbfid» •’ \ > 
Non à graziala»!; mondo ì 3 
E guardati acfcognc orav 
Che tu non fecci ingiuri' aT 
Ne forzarad voiq «uenre . 

Quando fcùpoi' potente ' T 
Cotanta più ti guarda , ! 

Che la gente npn nuda ol 
Di portar matóbooe 1 
Ad vom chalìmp» nuoce l 
Di tanto ti conforto, ifl 
Che fe di fetto torto ; i H 
Ardita mentccl berte i' n a 2» 
La tua ragion mantèlle Jd'3 
Ben ti, configlio' quello > I 
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Che fc con Io Icggifto i 
Atar tc* ne poterti, i. 

Vorristche lo facdfi : . . H 
Ch’egli è maggior prodezza. „i 
Rif&coar la matrezza »dD 
Con dolqi moni c piani,-» n >'A 
Che venire alle mani. , - 
£ non mi piace grido , in 3 
Pur con fenào- mi guido» 

Ma fr’l fermo non vale, iO 
Metti -mal canteo a male. 

Ne già per fuo romore r Ih tO 
Non baffartuo onore» ai 7 
Ma s’èditr più forte, -nm iO 
Fai fenno fe'l comporti: i 
E da lataalla mifchia , old 

Che foll ò chi s’arrifchia 
Quando noni* potente. jroO 
Perdi con efe mente i3 

Ti parti d*>romore; i iuioO 
Ma fe per iuo furore r .« 
Non ti laida partire, ^ oi i- 
Volendoti fedire, 

Configlieli c.commandoi oi?i: r 
Che gon. ne vada bando.ù 
Abbi le mani accorte - 

Noi» temer della morte. iQ 
Che tu fai per lo fermo, 

Che già di nullo fchermo 
Si puotc J’yom coprire, 1 * J 
Che noo deggia morire; I 
Quando lo ponto vene, rowl 
Però fe grande bene ;oi alidi 
Chi s'aròlchia a morire, noi 3 
Anzi che. foiferirè ol non zAO 
Vergognarne grananti »:-i 3 
Ch'il macftro ne contai L iùD 
Che l'vom teme fouente £ bO 
Tal colà, che nccnte 
Li fari nocimenro. 

Ne non raoftrar pauent» i< hZ 
Ad vom-;<lf**mltù folle ■ :G 
Che fe ti trema molle c 7 
Piglicrannf baldanza, meup 
Ma tu abbiemembranza i. 7 
Di fergli vn mal riguardo i 
Sì feri piò codardo. 

Se tuoi fetta offefa d 3 


Altrui, che fia rtprcfa 3 
In graue nimiftanza , u3 3 
Si abbie per vfenza 
Di guardarti da eflò, - ,<3 

E{ abbi Tempre apprefli» 

Et arme e compagnia , 

A cali, e.pcrdavù. > 

E fe tu vai attorno , 

SI va per alto giorno '1 
Mirando d'ogne parte: - r .-i Cl 

. 'Che non cià raiglior’qttfO 
Per far guardia, ficur-a, -H-A 
Che buona guardatura,: ,£ 
L’occhio ti guidi e porti, 0 i ij 
E Io cor ti conforti . <_> / 

Et ancora ti dico A noA 
Se quello tuo nimico jyl 
Forte di ballò affare, j 

Non citi aflìcurare; 

Perche de più genti le, ) 

Nonio tenere a vile: M 

Ch’ogn’vom’à qualche WBtO. •••« 

E tu pi già veduto, r - 3 
Ben fere voa vengiauza , ■ ? J 'J 

Che quali rimembranza dO 
Non nera fra la gente. 

Peto corcefe mente ,L -.i 3 
Del nemico ci portar 1 J 

Et abbie vfanza accorta 7 
Se’l troni .in alcun lato 1 -. £ 

Pare Rabbie trouato r 
Se’l truoui in alcun luoco , 

Per ira ,hei per giuoco I 
Non li mo&rdre alprez za , ’/L 

Ne «Rana fermezza; ) 

Dalli tutta la via, l:,: -.ILL.ùn 3 
Però che madida 
Affina più l’ardire » j t . t’.oacs 3 
Che non fa puf ferire iVC! 

Chi fiede ben’ ardito ron z,'.i 
Può bene tiferò ferito, i <1 
E fe tu ai coledJo, . Vi tM 
Altri la buono c bello» A3 
Ma madida conchiude 1 r r .ò 
La» fot*» c lìfc vertudei jo'V 
E fe indugiar vendei»,- i'ioq it 
E fa allungar l* fr e t ta i’ 3 
E mettere inebria , «- n con adO 
1 Et 


u* 

tela • 


f4 


. T ’ 1 1 L' TEiORETTO 


Et affata follia . 

E tu fie bene attefo , 

Che fe tu folli offefo 
Di parole, odi detto 
Non aizzar lo tuo petto , 

Ne non fie più corrente 
Che porti il conuenente . 

Al poftutto non voglio, 

Ch’alcun per fuo orgoglio 
Dica ne faccia tanto, 

Che’l giuoco torni in pianto . 
Ne che già per parola. 

Si tagli mano o gola. 

Et io ò già veduto 

Vomo che par leduto. 

Non facendo moftranza 
Far ben dura vengianza. 

Sa offeCo te di fitto, 

Dicoti ad ogne patto 
Che tu non fie muforno; i 

Ma di notte e di giorno 
Penfa della vendetta: ) 

E non auer tal fretti. 

Che tu ne peggiori onta . 

Che*t nwettro ne conta.i 
Che fretta porta inganno , 

E indugia par di danno . 

La cofa lenta o ratta. 

Sia la vendetta fatta. : * • 
E fe’I tuo buono amico 
A guerra di nemico ; 

• tai Tu nc fa quanto puoi . * - i 

• fi» E guardati da poi , * 

Non metter tal burbanza 
Ched elli a tua baldanza 
Cominciane tal cofa , i . . C 1 
Che mai non abbia poli. 

E ancora non ti caglia 

Dodo ne di battaglia : ■> 

Ne non fie trouatore •> 

Di guerra, ne di remore : 

Ma fe pur'auueneffe 

Che'l tuo Comun fàceflfc ■ 
Olle ne caualcataj 
Voglio ch'in quella andata 1 
Ti porti con bamaggio, ■■ 3 

E dimoftrati maggio 
Che non porta tuo fiato . u . 1 
ai 


E dei in ogne Iato 
Moftrar viua franchezza, A 

E far buona prodezza. 

Non fie lento ne tardo, lf> 

Che già vomo codardo 
Non conquido onore, O 

Ne diuenne maggiore. ~> 

E tu per nulla forte a -3 
Non dubitar di morte , ' 

Ch 'affai è più piacente. ' * 

Morire onrata mente , 

Ch’efler vituperato ’s/L 

Viuendo in ogne lato. i 

Or toma in tuo paefe M 

E fie prode ccortefc; 

Non fie lanier ne molle " l 
Ne corrente ne folle . J 
Così noi due dranieri lP 

Ci ritornammo a Tieri. 

Colui n’andò in fua terra ■ 1’ 

Ben aprefo di guerra ; 

Et io prefi carriera, d 

Per andar la dou’era 
Tutto mio intendimento, -> 

E'J final penfamcntoi 
Per eflcr veditore 

Di Ventura e tf Amore 1 * 

, .. . i •nq i~i -.ùD 

O * fe ne va’l Maeftro t ) _ 
Periocaminoa deftro» 
Penfando dritta mente 

Intorno al conuenente !. * 

Delle cofe vedute : 

E fon maggiore eflute 5 

Che non fo diuitare . 

Ebenfide’pcnfare, f 

Chi à la mente fona , 1 - 3 Jp 

Oda fale in dogana, < ■■■■) 
Che’l fitto è ifmutato : 

E troppo gran peccato 3 

Sarebbe a raccontare. 

Ot voglio iiitlalafciaxe 
Tanto fenno e fàuere > 

Quanto fui a vedere , 

Per contar mio viaggio; 

Come in Calcn di Maggio; 

PafTati c valli > e monti , 

E bofehi , c felue, e ponti 

Io 
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Io giùnfi in vn bel prato 

Fiorito d’ogne Iato, 1 

Lo più ricco del mondo. CI 
Ma or mi parea tondo , < l 

Or’auia quadratura , . o H 

Or’auia l'aria fcufa, mv ilO 
Or’è chiara e lucente, . 

Or’ veggio molta gente, il ■■ 
Or non veggio perfonc, ' f 
Or veggio padiglione , ; i : 
Or veggio cala, c torre * ■. • 

L’vn giace, e l'altro corre* O 
L’va fogge, e l'altro caccia, I 
Chi Sa, e chi procaccia* 

L’vn gode e l’altro impazza. 

Chi piange, c chi foltezza. 
Cosi da ogne canto 1 

Vedea folazzo, e pianto. "> 
Però s’i dubbitai , 

£ mi marauigliai 
Ben lo de’vom fauere 3 

Quc’ che danno a vedere . 

Ma traini quel fuggello, .: 

Che da ogne rubello >■. 

Mi fidaem’aflìcura. 

Così fanza paura 
Mi traili più auanti ; 

E trovai quattro fanti : .» 
Ch'andauan trabattendo: 

Et io ch’ogn’ora attendo . 3 
A fapcr ventate 

Delle cofc paifate * !v;0 

Pregai per correria 
Che foftaffer la via,/v < . A.ì 
Per dirne il conuencnte j 
Del luogo e della gente... 

E l’vn ch’era più faggio 
E d’ogne cofa maggio 
Mi dille in breue detto* 

Sappie Maftro Brunetto 
Che qui (la Monfignore , 

Cioè Idto d’ Amore . n 
E fe tu non mi credi 
Pafla oltre e sì’l t» vedi : 

E più non mi toccare , 

Ch’io non poifo parlare. 

Cosi fur difpartiti 

Et in vn poco giti* ; 


Ch’i non fo doue ne come 
Nela’nfegna ne'l nome. 
Ma io m'aflicurai , 

E tanto innanzi andai 
Che io vidi al poftutto 
E parte e mezzo e tutto . 
E vidi molte genti 

Chi liete e chi dolenti ; 

E dauanti al iignore 

Parca , che gran romore 
Faceflè vn’altra fchiera. 

Et vna gran carriera. 

Io vidi ritto ftante 

Ignudo vn frefeo fante , 
Ch’auea l’arco e li Arali 
Ed aura penne & ali. 
Ma neentc vedea. 

E fouente tracua 
Gran colpi di faette, 

E la douc le mette 
Conuen che fora paia , 
Chiche perieoi n’aia. 

E quelli al buon ver dire 


Àuea nome Piacere . 

E quando predò fui , !:u ^> 

Io vidi predò a lui 
Quattro donne valenti 
Tener fopra le genti 
Tutta la lìgnoria . 

E dalla lor balia . * 

Io vidi quanto e come , 

E fouui dir lo nome, 

E Amore, e Speranza, ,Q 

Paura, e Dinanza* , 

E ciafcuna in difparte _) 

Adopera fua arte , 

E la forza e’I teucre. 


Quant'ella può valere^ 

Che Difianza punge 

La mente, e la compunge, 
E forza mala mente 
D’auer prefente mente 
La cote dilata : 

Ed è si difuiat3 , 

Che non cura d’onore. 

Ne morte, ne romore. 

Ne perieoi d’auuegna , 

Ne cofa che foftegna; 
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Se non chete Paura - • ."* 

La tirociifcun’ ora > 

Sì che non ofa gire ‘ f 

Ne falò vn morto dire , ì 
Ne fare pur fcrabiantc; ri > 

Però che’I fme. amaste d 
Ritene a difmiura . ' • > 3 

Ben’ à te vita dura 

Chi così fi bilanza 3 

Tra Tema, cDifianzà. i 
Ma fine Amor IbUeua i 

Nel gran difio che mena*» 

E fa dolce parere, 'hi / <;T 
E Itene a foftencce 
Lo trauaglk>»e l'affanno, 

Eia dòglia, e lo danno*/ . 

D’altra parte Spenna a -*M 

Aducc gran fidanza, 

„ Incontro alla: Paura* - nr.iO 
E tutt’or l'aflicura T 

D'auer Io compimento ■. "> 

Del fuo’namoramento. 

E quelli' quattro fiati 
Che fon di Piacer nati 
Con e(To sì congiunti , 

Che già ore ne punti 
Non potrete trouarc .t:0 

Tra loro ingenerare . 

Che quand’ vomo innamora, ì. 

Io dico che quhH’ora ? 

Defia & à timore v oi 

E fpcranxa,&àmor« 3 

Di perfona piaciuta: r: . . 2 

Chela faett» acuta , lì 

Che muoue di piacere > H 
Lo sforza, « fa volere 
Diletto corporale: i ■ 

Tanto f Amor corale. 

sgn.'j ’ c '!> ihQ ailD 

P òi mi traflì da canto; 

Et in vn ricco manto 
Vidi Ouidio maggiore, 

Che gli atti deH’Àmòre, 

Che fon così diueffi , 

Raflerabta e motte in verH^'O 
Et io mi traffi appreffo > 

E dimandai lui fiefib, 

Chcd elli aperta mente a y- 
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Mi dica in man tenente I 
E lo bene e lo male ” 

Dello fante c dell’ale, u .1 

Dclli Arali e dell’arco; ■ :> 

E donde tale incarco O 

Gli vene che non vede* ’.O 
Et elli in buona fede > ~ ;0 
Mi rilpofe in volgare; < > ■ 3 
Della forza d 1 Amare 
Non falchi non Io prouat • * 

Perciò *"a te ne gioua, • O 
Cercati fra lo petto _ nv\ • 

Del bene, e del diletto, / J. 

Del male, e delltórrote , ) 

Che nafce- per Amore . 1 

A1W mi volfi intorno ; i- 3 
E la nottce lo gtoroo , '3 

Credendomi fuggire \ab f 
Dal fante che ferità, i .- i " 

Lo cor non mi poeeffeu ii I 
E s’io quefto tace® - i 

Fare’ maggior huere: da - 0 
Ch’io fui meffo in potere ’ \ 

Et in forza d’ Amor? . 

Però caro fignore - te' ' 

S’io fallo nel dettare; 

Voi douete penfare ! . 

Che l’vomo innamorato 

Soucnte muta fiato. 3 

E così fiondo vn poco 

Io mi murai di loco , A 

Credendomi campare; j • 

Ma non potetti andare, • I 

Ch’io v’era sì inuefeato 

Che già da nullo lino ! 

Porca -raouer Io paffo. 1 à 

Così fui giunto lofio, 

E meflò in mala parte : i ” 

Ma Ouidio per arte l 

Mi diede macftria , 

Sì ch’io trotini la via 
Ond'io mi naffigài . -mi tei 3 
Così l'alpe poflai 2 

E venni alla pianura, lo 
Ma troppo gran paura 
Et affanno e dolore 

Di perfona c di core * r 
M’aucnne in quel viaggio; 

Ond’io 
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Ond’io penfato maggio 
Anzi ch'io palli manti 
A Dio & alli Santi 
Tornar dinota mente . 

E molto vmilc mente , 
ConfclJare i peccati ■ 1 
A preti & alli frati. > 

E quello mio libretto ■ i <\ 
Con ogni altro mio detto ] 
Chcd io trouato aucfTe, 

S’alcun vizio tcneflè > .e £ 
Cornetto ogne ihgionc 

A loro correzzionc . ; : > 

Per far l'opera piana 
Con la Fede Criftiana . 

E voi caro Signore, 

Pregodi tutto core; 

Che non vi liagrauolb, 

S’io alquanto mi ripofo. 

Finche di penitenza 
Per fina conofcenza 
Mi porti configliare -, 

Ch’ ò vomo che mi pare n/ 
Ver me intero amico, 

A cui fouente dico .( 

E moftro mie credenze, ! 

E tegno fue fentenze. 3 

S$uì comincia la Penitenza 1 

che fece Macflro 'Brunetto. 

A l fino amico caro 

A cui molto contraro * 

D'allegrezza e d'affanno 
Pare venuto ogne anno j 
Io Brunetto Latino i 

Che neflùn giorno fino •* 

D’auerc gioia e pena , 

Come ventura mena l 

La rota da fai fa parte, 

Ti mand o i n quelle carte 
Salute e intero amore i 
Ch’io non trouo migliore 
Amico, che mi guidi 
Et a cui più mi fidi 
Di dir le mie credenzie: 

Che troppo ben fentenzie, 
Qgando chcro configlio 


Intra'l bene e'1 periglio. 

Or m’è venuta cofa 

Ch'io non poria nafeofa 
Tener, ch'io non ri dica> 

Pur non ti fia fatica 
D’vdirc infino al fine. . 

Amico tutte an fine 
Mie parole mondane. 

Ch’io dirti ogn’ora vane. 

Per Dio mercè ti muoua 

La ragionec la proua; / 
Che cjè che dir ti voglio 

Da buona parte accoglio . j 
Non fai tu cne’l mondo 
Si poria dir nonmondo : 
Confidcrando quanto 

Ci anno mondezza, e pianto. 
Che troui tu che vaglia ? 

Non vedi tu fan faglia _ 

Ch 'ogne colà rcncua 

Porta peccato e pena . ,1 . .. j 

Ne cofa ci à fi clcra, 

Che non fallifca e pera. 

E prendi vn'animale 
Più forte c che più 
Dico che’n poco punto 
■E disfatto c difgiunto . 

Ai vom perche ti vante 
Vecchio, mezzano, e fante? 

Di che vai tu cenando ? 

Già non fai l’ora o quando u 

Vien quella che ti porta , 

Quella che non comporta • 

Officio o dignitate. 

A Deo quante fiate 
Ne porta le Corone, 

Come baflè perlone. ^ 

Giulio Cefar maggiore, liu ^ 

Lo primo Imperadorc, jq 

Già non campò di morte; 

Ne Sanfon lo più forte .' . Art 

Non viflc lunga mente 

Alcrtàudro valente, 3 

Che conquiftò lo mondo , 

Giace morto in profondo. . J> 

Anfalon per bellezze ; 

Ettor per arditezze; 

Salamon per fauerc 5 J 

K Atta- 
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Attatiian per sucre 
Già non campò Vn giorno 
. Fuori del l'uo ritorno. 

A i vom dunque thè fai. 
Già tomi tutto in guaifc 
La mannaia non vedi _ 

Ch’ai tutt'ora alli piedi ? 
Or guarda il mondo tutto» 

E fiori , e foglie , t frutto* 
Vccelli, beftie , e pefee 
Di motte fuor non efee . 
Dunque ben per ragione 
Prouao Sala mone, 

Ch'ogne cofa mondana 
E vanitaté vana . 

Amico, muoui guerra, 

E va per ogne terra, 

E va ventando il mare 
Dona robe e mangiare, 
Guadagna argento & oro , 
Ammalia gran teforo ; 

Tutto quello che monta ? 

Ira fatica & onta , 

A mefTo ih ncquiltarei 
E non lai tanto fare 
Che non perdi in vii motto! 

Te, e l'acquiflo tutto. 
Ond’io a ciò penfando, 

E fra me ragionando 
Quanto io aggio falluto, •> 
E come fono riluto 
Vomo reo peccatore ; 

Sì ch’ai meo creatore 
Non ebbi prouedenza : 

Ne nulla reuereoia 
Portai a Tanta Chielà ; 

Anzi J’ò pur’ olfclà 
Di parole C di fatto . 

Ora mi tengo matto , 

Ch’io veggio, & ò faputo, 
Ch’io fon dal mal pjrtuto, 
E poi ch’io veggio c lento 
Ch’io vado a perdimento; 
Saria ben fuor di fenfo , 

S’io non proueggio e peitfd 
Com’io per lo ben campi 
Sì che 1 mal non m’auampì. 


C osi' tutto penfofo _ 
Vn giorno di nafeofe 
Intrai in Monpufolieri . 

T E con quelli pcnlìeri 

Mi n andai alli frati; 

E tutti miei peccati 
Contai di morto a motto. 

Ai la lfo , che corrotto 
Feci , qnand’ebbi intefo 
Com’io era comprefo 
Di fmifurari mali. 

O Oltre che criminali ; 

Ch’io penfaua tal colà , 
i Che non folle grauolà, 

Ch’era peccato forte 
Più quali che di morte : 
Ond’io tutro a feouerto 
) Al frare mi conuerto. 

Che m’à penitenziato . 
i E poi ch’io fon mutatb ; 

Ragione è che tu muti , 

Che fai che le n tenuti 
Vn poco mondanetti ; 
a 4 Però vo’ che t’affretti 

Di gire a frati fanti . 

E penfati d’auanti , 

Se per modo d'orgoglio 
Enfiarti vnque lo fcoglio 
i Sì che’J tuo creatore 

,r( Non amalfi a buon core; 

E non fuffi vtieferiti 

A fuoi commandamenti . 
E fe ti fe' vantato 
Di ciò ch’ai operato 
In bene od in follia: 

■j'A O per ipocrifia 

Mollraue di ben lare. 
Quando voleui fallare.’ 

E fe tra le perfone 
Vai mouendo tenzione 
Di fatto od in pÙMcee» 
Tanto ch’óiraggi© fiicce , 
O fe t’infupcrbilli y 
O in greco fallili , 

Per caldo di ricchezza , 

O per tua gentilezza. 

D per grandi parenti * 

O perche dalle genti 
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Ti pare cflfcr lodato . 

E fe ti fe’ sforzato 
Di parer per le vie 
Miglior, che ru noa fie. 

O s’ai tenuto a fchifo 
. La gente a torto grifo 
Per tua gran matteria; > 

O fe per leggiadri» 

Ti fe’ folo feduto , 

Quando non ai veduto 
Compagno che ri piaccia , ?. 

O s’ai mòftrato faccia 
Cruciata per fuperba , 1, 

E la parola acerba 
Vedendo altrui fallare I 

* A te fteflò peccare , 

O fe ti fe’ vantato 
O detto in alcun lato 
D’auer ciò che non ai , 

O fauer che non fai , 

Amico ben ti membra ) 

Se tu’ per belle membr* 

O per bel veftimento 
Ai prefoorgogliamcnto. 

Quelle cofc contare - 
Sondifuperbianatc.- 
Di cui il fauio dice v -.1 ari3 
Ched è capo e radice ; r 
Del male c del peccato» i 
Il frate m’i contato - ) . 
S’io bene mi rammento 
Che per orgogliamènto 
Fallio l’Angiol matto s 
Et Eua ruppe il patto; !.• . 

E la mone d’Abel; .'..■ai db * 
La torre di Babel ; u ; 

E la guerra di Troia , ■ I 

Cosi conucn che muoia 
Soperchio per foperchio iS * 
Che fpezza ogne coperchio . 
Amico or tt-pauKdi , 

Che tu conofei e vedi .. 

Che d’orgogliofc proue 
Inuidia nafee e muoue » 

Che fuoco delia mente. 

Vedi (c Jf? dolente | 

Dell’altrui beninanz»; 

E s’aucfti ailegran»» . ; :.A 


Dell’altrui turbamento . 

O per tuo trattamento 
Ai ordinata cofa , 

Che fra altrui grauofà , 

E fe fono mantello 
Ai orlato il cappello 
Ad alcun tuo vicino. 

Per metterlo al dichino. 
O fe Io incolpi a torto; 

E fe tu dai confono 
Di male a Tuoi guerre» . 

E quando fe * dir ieri * 
Ne parole laido male; 

Ben moftri che ti caie 
Di metterlo in mal nome: 
Ma tu non penfi come 
Lo pregio che ai lcuato 
Si porta rfler leuato ; 

Ne pur fe mai «ammorti 
Lobiafmo. Chi comporr» 
Chetai lo mal dir t’ode. 
Che poi non iodifode, 
Inuidia è grtm peccato, 

Etò ferino trouato 
Che prima cocee dote 
A colui che la vuote . 

E certo chi ben mira 
D’inuidia nafee l’ira. 

Che quando tu non puoi 
Dilèruùe a colui , 

Ne metterlo al dirtòtto. 

Lo cor s’imbrafcia tutto 
D’ira e di mal talento . 

E tutto il penfamento 
Si gira di mal fare, 

E di villan parlare. 

Si che batte e percuote 
E fa’I peggio chepuote," 
Perciò amico penfa , 

Se a tanta maluolenza 
Ver Crifto ti ciuciarti ; 

O fe lo biailcmraaili . 

Off batterti padre, 

Od offendcnlli madre, 

O chcrico fagrato, 

O fegnore, o prelato. 

Cui l’ira da di piglio , 

Perde fenno e confidilo. 


5*| 

i<T 

da 




'*» o 

ariÒ 

u.. 

'if 

IMI 

7 *3 

iivd 

1 

•■'■5 


In 


40 


. I L T E S O 

In ira nafce e poli 
Accidia neghi ttofa. 

Chi non può in * rena * 

Fornir la fua vendetta. 

Ne difender chi vuole, 

L’odio fa come fuole. 

Che Tempre monta c crcfce, ■ 

Ne di mente non gli efee ; 

Et è in tanto tormento ) 

Che non à penfamento 
Di neun ben che fia; id 

O tanto fi diiuia 

Che non fa megliorare, 1 

Ne già ben cominciare; 

Ma croio eneghittofo 
E ver Diogloriofo. 

Quefti non vai a meflh , 

Ne fa quel che fia cflà . 

Ne dice Pater noftro 

In Chiefa, ne in chiofiro: 

Che si per mal vfanza . ; 3 

Si gitta in difperanza 
Del peccato eh a fatto : [ 

Ed è fi ftolro e matto 
Che di fuomal non crede 
Trouar’ in Dio mercede , 

O per falfa cagione -, 

S’apillia a prefunzionc 
Che'l mette in mala via £) 

Di non creder che fia. 

Per ben , ne per peccato 
Vom fa!uo,ne dannato, 

E dice a tutte l'ore ; ~ fj 

Che già giufio fignorc 
Non l’aurebbe creato 
Perche fofTc dannato. 

Et vn’aitro profciolto. 

Quelli fi feofta molto 
Dalla verace Fede : 

Forfè che non s’auuede 
Che’l mifcricprdiofo , 

Tutto eh? fia piatolo. 

Sentenzia pet giuftizia 
Intra’l bene e ie vizia. 

E da merito c pqnc , (, 

Secondo phc s’auncncv, .-.,1 o 

sf 
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0 1 penfà amico mio r i'V 
Se tu al vero Idio ,ì 
R endcfii o grazia o grato 
Del ben che t’à donato 
Che troppo pecca forte, . r> 
Ed c degno di morte 
Chi non conofce il bene 
Di là doue gli vene. : < ; 

E guarda s’ai fperanza 
Di trouar perdonanza; 

S’ai alcun mal commcfiò 
E non ne fe’confeflò. 

Peccato ai mala mente > 

Ver falto Re potente . 

Di neghienza m’auili , ( 

Che nafce di voi * tifa : * 

Che quando per neghienza 
Non fi trotti potenza 
Di fornir fuadifpenfà u rimi \J 

* *. !: * « i l 

Come potefle auete r 'cairn A 
Sì dell'altrui aucrC, m • > < 
Che fornica fuo porto . j O 
A d irirto & a torto . i \ 

Ma colui ch’àdouizia O 

Sì cade in auarizia . 

Che la ve’ dee’ non fpende 
Ne già l’altrui non rende; 

Anzià paura forte 

Ch’anzi che vegna a morte 
L’aucr li venga meno; : 

E pure ftringc il freno -q ■- 
Così rapifee c fura , 

E da falfa mifura, c" l! v' 
Epefo frodolentc, ... 

Enoucro fallenti, 

E non teme peccato 1 

Di * » fuo mercato , 

Ne di commetter frode; 

Anzi il fi tiene in lode 
Di nafeonder lo^riK * 

E per hlanche parole : > 
Inganna altrui louente; 

E molto larga mente 
Promette di donare. 

Quando don crede fare , 

Vn’altro per impiezza 
Alla zara s’auue? za, 

Egiuo- 
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E giuoea con inganno , 

E per fare altrui danno 
Souente pinge ii dado 
E non vi guarda guado : 
E ben pretta * auzino, 

E mette mal fiorino . 

E fe perdelTe vn poco 
Ben’ vdireiti loco 
Beftcmmiar Dio c Santi,’ 

E que' che fon dauanti; 

V n’ altro che non cura 
Di Dio, ne di Natura, 
Si diuenta vforiere , 

Et in ogne maniere 
Rauolge fuoi danari 
Che li fon molto cari ^ 
Non guarda dì, nc /erta. 

Ne per Pafqua non reità , 
Che non par che gli incrcfca 
Pur che moneta crefca. 
Altri per fimonia 
Si getta in mala via, 

E Dio e Santi offende» 

E vende le prebende , 

E fanti Sacramenti : 

E metton fra le genti 
Efemplodi mal fare. 

Ma quelli lafcio ilare ; 

Che tocca a ta’ perfone , 

Che non c mia ragione 
Di dime lunga mente . 

Ma dico aperta mente, , 
Che l’vom eh e troppo fcarib 
Credo ch’à'l cuor tutfarfo 
Ch'in pouerc perfone , 

Ne in vom che fia prigione 
Noni nulla pictade, 

E tutto infermo cade 
Perifi^rfezza fola. 

Vicn peccato di gola, 
Ch’vom chiama ghiottornia j 
Che quando l'vom fi fuia 
Sì che monti in ricchezza 
La gola sì s’auuezza 
Alle dolci viuande 
E far cocinc grande, 

E mangiar' anzi l’ora. 


E molto ben diuora 
Chi mangia più fouente. 
Che non fa l’altra gente i 
E talor mangia tanto , 

Che pur da qualche canto 
Li duole corpo c fianco, 

E ilanne laflò e fianco . 

E innebria di vino; 

Si ch’onnefuo vicino 
Si ne ride d’intorno, 

E mettelo in ifeomo • 
Vene tenuto matto 
Chi fa del corpo facco , 

E mette tanto in epa 
Che tal'ora nc criepa. 

C e » t o per ghiottornia 
S’apparecchia la via 
Di com metter lu fluria . 

Chi mangia a difmifura 
La lufluria s’accende, 

Ch’altro non n’intende 
Se non a quel peccato i 
E cerca da ogne Iato 
Come porti compiere 
Quel fuo laido volere.’ 

E vecchio, che s’impaccia 
Di così laida taccia. 

Fa ben doppio peccato. 

Ed è troppo biafmato. 

E ben gran vituperio 
Comettere auolterio 
Con donne, o con donzelle 
Quanto che paian belle . 

Ma chi’l fa con parente 
Pecca più laida mente 
Ma tra quelli peccati 
Son via più condannati 
Que’ che fon fodomiti . 

Deh come fon periti 
Quei, che contro natura 
Brigan contai lufluria. 

O r vedi caro amico, 

E’ntendi ciò ch'io dico ; 
Vedi quanti peccati 
Io faggio contati , 

E tutti fon mortali. 

L ' 
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E fai che c’è di tali , 

Che nc curan ben poco . ; 

Vedi che non è giuoco 
Di cadere in peccato, 

E però dal buon lato 
Conliglio, che ti guardi, . 

Che il mondo non t 'imbarda 
Or’ a Dio t’accommando , 

Ch'io non fo doue, ne quando 
Ti debbia ritrouare. 

Io credo pur tornare 
La via, ch’io m’cra niellò. 

Che ciò m’era permeilo 
Di veder le fett'Arti , , 

Et altre molte parti ; 

Io le voglio pur vedere , 

E cercare, e faucrc , 

Dopoi che dal peccato , 

Mi fon penitenzato , 

Efonne ben confctTo, 

E profciolto, c dimeflb . 

Io metto poco cura 
Di andare alla Ventura. 

Colie vn di di fella * 

Tornai alla forclb , 

E tanto caualcai , 

Ched io mi ritrouai 
Vna doman per tempo 

In fu’I monte * dcllcrapo * 

Difopra in su la cima . 

E qui lafcio la rima 
Per dir più chiara mente 

Ciò.ch'io vidi prefente. . 

Ch'io vidi tutto’l mondo 
Si com'egli c ritondo , 

E tutta terra c mare , 

E’1 foco fopra l’aire . 

Ciò fon quattro alimenti 
Che fon foltcnimenti 
Di tutte creature, ff 

Secondo lor nature ;j 
Or mi volli di ca nto- , « 

E vidi vn bianco manto 5 
Cosi dalla fiqeltra 
Da vna gran «indirà . f 

Et io guardai più filò 
E vidi vn bianco vili) 

Con vna barba grande. 


Che fui petto fi fpandej ' 
Ond’ip m’amcurai 
E’nnanzi lui andai, 

E feci vno faluto; 

E fui ben riccuuto . 

Et io preti baldanza 

E con' dolce accontanza [ 
Li domandai del nome , 

E chi egli era , e come 
Si llaua si folcrto 
Senza niun ricetto: 

E tanto il domandai 
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Colà doue fue nato 
Fù Tolomeo chiamato 
Maflro di Strolomia , 

E di Filofofia. . 

Et a Dio è piacciuto 
Che fia tanto viuuto 
Qual che fia la cagione . 

Io il mifi a ragione 
Di quei quattro alimenti, 
E de’ lor fondamenti 
E come fon formati 
Et inficine legati 
Et cl con bella rifa 
Rifpofc in quella guifa . 


Qui comincia il Fauolello che 
mando Maflro ‘Brunetto a 
7{ufluo di Fthppo. 

F orse lo fpron ti inouc 
Chedifcritre ti prone 
Di far difefa c feudo . 


* * * * 

Ma fe del tutto ficuro , 
Che tue difenfionc 
» * * 

E fallati drfrttlra. 

Vna propria natura 
A dritta benuoghenza; 

Che riccue incrcfccnza 
D’amare ogne fiata 
E lunga dimorata j 
Nepacfc lontano , 
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Di monte, nc di piano 
Non mette ofeuritade. 

In verace amifhde : 

Dunqna pecca e diiuia 
Chi buono amico obria . 

E tra li buoni amici 
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Sono li dritti offici; 
Volere, e non volere 
Ciafcun’è da tenere 
Quello, che l'altra vuole: 

In fatto & in parole , 

Quella ami/là e certa : 

Ma della Tua couerta li- : 

Va alcuno ammantato, : 
Come rame indorato; • 
Così in molte guife 
Son I'amiflà diuife, 

Perche la gente ìnuiiu * 
La verace amicizia 
S'amico, che maggiore 
Vuole eflcr'a tutt'òre 
Per te, come Leone 
Amor baila, c difponc; 
Perche in fina amanza 
Non cape maggioranza . 
Dunque riceuc inganno 
Non certo fanza danno 
Amico ciò mi pare 
Ch'è di minore affare. 
Ch’ama verace mente 
E feru$ lunga, roenterj 
Donde fi membra rado , 

Quelli , ch’è in alto gftdo . ' 
Ben fono amici tali , 

Che flettano Arali , 

E danno grande lode 
Quando l’amico l’ode : 

Ma nullo altro piacere 
Si può di loro aucre . 

Così faJVfignuoIo, 

Che lente al verfo folo ; 

Ma già d'altro miftero 
Sai che non vale guero . 
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I h amici io m’abbatto , 
Che m'amon pur’a patto ; 
E icrue buona mente 
Se jede aperta mente , 


Com’io riferua lui 
D'altrettanto, odi più 
Affrettai ti ridico 
Dello ritrofo amico , 

Che dalla'neomincianza 
Moftra grande abon danza;' 
Poi a poco a poco allenta , 
Tanto che anneenta : 

E di detto e di fatto 
Già non olTerua patto . 
Cosìà porto cura 
Ch'amico diVcntura, 
Come rota fi gira 
Che lo pur guarda e mira , 
Come Ventura corre. 

E fe mi vede porre 
In gloriofo flato, 

Scrucmi di buon grato . 

Ma fe cai j fy in 
Già non mi riconofce. 

Cosi face l’augello, 

Ch’ai tempo dolce, e belio 
Con noi gaio dimòra , 

E cauta axi ale un'ora : 

Ma quando vicn la ghiaccia. 
Che par che non gli piaccia. 
Da voi fugge c diparte. 

Ond’io ne prendo vn’aite,. 
Che come la fornace 
Proua l’oro verace. 

Eia nauc lo ; mare» 

Così le cofc amare 
Mortrammi vera mente 
Chi amaleal mente. 

Certo l’amico auaro 
E come Io giocolano; 

.Mi loda grande mente 
Quando di me ben fente: 

Ma quando non gli dono 
Portami laido fuono . 

Quel li dauantc m’vnge, 

E di dietro pii punge : - J 
E come l’ape, in feno 
Mi da mele c veleno , 

E l’amico di vetro 
L’amor gitta di dietro 
Per poco offendi mento, 

E pur per pcnlàmento, 
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H rompe e parte tutto. 

Comete vetro rotto: 

Ma l’amico di ferro 
Mai non dice diferro , 

In fin che può trapare : 

Ma cUi non voria dare 
Di molte erbe vna cima i 
Natura della lima. 

Ma l’amico di fatto 

E teco ad ogne patto; ) 

E perfona & auere > 

Può tutto tuo tenere ; 

E nel bene e nel male 
Lo trouerai leale, 

E fe fallir ti vede 

Vnque non fi ne ride : 

M3te fpeflo riprende 
E d’altrui ti difende. 

Se fai cofa valente 

La fpandc fra la gente, 

E’1 tuo pregio radoppia 
Cotale è huona coppia 1 
E amico di parole > 

Mi fcrue tjimnu» vuole j 
E non à fermamcnto 
Se non come lo vento 

O r k ch’io penfo e dico 
fi te mi tomo amico 


Rufticò di Filippo 
Di cui faccio mio ceppo • 

Se teco mi ragiono 

Non ti cheto perdono , 

Che non credo potere 

A te mai difpiacere , 1 

Che la gran canofcenza , 

Che’n te fa rifidcnza , 

Fermata a lunga vfanza 

Mi dona ficuranza , -:J^ 

Como io ti polli dire 
Per detto proferire; 

E ciò che fermo mando 
E cagione e dimando 
Cheti piaccia dittare, 

E me fcritto mandare » 

Del tuo trouato adefiò, 

Che’I buon Palamideflo 
Dice,&ol creduto 

* * * * :.à 

• che fe in cima 

* * * * 

Ond’io me n’allegrai . 

Qui ti faluto ornai , , ,/J 

E quel tuo di Latino 

Tien per amico fino ,ì 

A tutte le carne , 

Che voi oro pefate . 
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Sentenzie notabili 

G Vai a cbi nel tormento 

Sua non pud fpander voce; 

E quando fuoco il cuoce 
Gli conuien di allegrezza far ffmbianti 
Guai a chi in fuo lamento 
Dir non può citigli nuore, 

E qua! gli l Piu feroce 
Coll retto è et aggradir , fi gli è dauanti . 
Guai a cbi'l ben di fe in altrui fomette 
C b: l'vom certo di fe viue languendo ; 

E fluente temendo 

D'alto in bajfczza ritorna fuo flato . 

E guai a cbt feruire altrui fi mette 
Che comincia amiflà frutto ebautudo ; 
Perche l'vtil fallendo 
D imo lira il fine e'I cominciar viziato. 
Grotte i poter' in pace 
Ingiuria /offerire. 

Da cui dourta venire 
Per merito feruire, dr onorare . 

Grane alfvomo verace A 

RiprenSon ;ft'l fallire 
D'altrui fa' n fe perire 
he virtudi e con vizi/ dimorare . 

Grane Rare innocenti intra corrotti: 

Fa lunga vfanza debile il coRante ; 

Non aurai virili tante 
Cbe fol non fie , fe tu loro abbandoni . 

Grati ’ è all'vom poter piacere a tutti; 
Perche a ciafcun fuo piace famigliarne : 

Con c lune tl pefante 
Se differenti piace dunque a buoni . 

Folle i chi fi diletta 
Et a diferuir prende 
Vom cbe non fi difende; 

Perche fortuna tolte e da potere. 

Folle è chi non affetta 
Prezzo di quel cbe vende . 

Coi i chi l'altro offende 
Di quel cbe fa de' guiderdoni onere. 
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fopra varie colè . 

Polle chi ì sì comprefo d’arroganza,- 
0 che di fe prefume valor tanto , 
cbe fa del piacer canto; 

Prrcb'vomo inciampa tal ora e non cade. 
Folle ehi eber d'offefa perdonanza, 

E mentre offende con celato manto : 

Perche l’offefo alquanto 
Dimofiri non veder cbi dietro il frode . 
Saggio I cbi ben rmfura 
La fuo operazione 
E fempre a fe propone 
Se, mentre fa come riceuitore. 

Saggio è I vom cbe procura 

Vivere ogni Ragione 

In modo cbe ragione 

Vinca voler ; e que'ne va col fiore. 

Saggio i cbi l vom non giudica pervcRa; 

Ma per lo far cb'in lui fi finte e vede. 

Saucr tal' or fi crede 

Per apparenza tal , cbe dentro a gj ano . 

Saggio è l'vom circondato da tcmpefla 

gufi cbe /campar non può fi don concede; 

Auendo fempre fede 

Cbe dopo morte può tremar lo piano . 

Guai poiché il mio danno 
Dir non m'è conceduto ; 

Percb'oggi i vii tenqlgj - r 
. Schifando i vizii i, l'animo gentile . 

Graue mi per inganno, . a ■ A 
Tremandomi tradato 
Convenir me Rat muto : 

Richiede, il ver tal or /creta Itile . 

Folle fui quando, in fih'vom mi coinmtfi; 
Cbi vuol fuggir maluaggi viua filo . 
Padre inganna figliuolo ; ■ , 

Chi non fi fida via miglior elegge . ( mxfi 

Saggio vom non fon, ma quel eh altrui pro- 
Scmpre ofieruai ; e di ciò nullo ò dolo . 
Vorrei poffare e volo : 

Dio tratti altrui per qual mi tratta legge . 
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Contro gli ignoranti, auari, piagentieri, cj 
fupcrbi , 


D IJpregiar v alimento, 

Cori epa, t fouert 
Mi (onuiene e valere 
Cantra ciò, eie mi moftra ctmofecnza: 

Non ebe mi fia in talento 
* « * * * 

Di quel ebe fa parere 

Vivo virtute, e difualer valenza . 

La vera opinion neentt mouo ; 

Mi dolgo perche vieti da vizi onore , 

Cbe di vi’tù colore 

Pregio rajfemhra agii vernini non faggi ! 
Onde Ji fdegnme H gruait coraggi , 

Non perche pan di tonofeenza foro , 

Ma perfbe bontà more 
Doglion finente , e ciò confermo, e prouo , 
Molti vomini an boutade . 

Ma de! tutto i fmornla 

» «- ' “*»■*" * 

Per la pejftma gola d'ouaritia . 

E viene in dignitade 
Cbi la mente d fmarrita, 

E maggiormente dota 

Jn operar quanto 'in fi malizia. 

Dunque Ji turba il faggio per ragionai 
Vedendo dtfeader perche re fa , 

Sauere , e cortejìa 7 

Onde I dottato l'vom , tb’i 7 eor gentile, 

E per metallo , ebe l fitttrra vile , 

Dato a ejfer prezzo , & v fondo follia 
A cbi piu n’à in bilia , 

E al difert to potar riprenjìone. 

Troppo lo mal f'auuanza 
Per non ejfer rtprtfar 
Ma i confermato, t intefo 
Ne i ricchi per i piagtutier traditi . 

D alcun per ignoranza 
Cbe 6 è coti auuifo : 

Però quei , cbe' l mtfirifo 
Fa fermentar douren' ejjer puniti : 


CV ci fon cagion, onle procede filtraggio , 
Perche i maluaggi de'bon fanno gioco ; 
Non conofcenio tl foco 
Poue dimora (or vano intelletto , 

E non è altro ebe faurr difetto 
Difcernere , e /uggire ite ogni loco , 

LaJ'ciar lo troppo e’/ poco, 

Tenendoti mezzo e quello fa I vomo fuggii, 
fin di maniera genti 
Perche fieno in bajfezza 
Cb'à miti' vom per grandezza 
Penegberian lo ver , li fon difdegni , 

Ala viuon mal contenti 
Pien d’qrgqg/it , I d'empiezzt ; 

Perche non an ricchezza , 

E più di ricebi lor giudican degni . 
yirtute I in lor com in ifxcebio fpern « 
Cbe non è , perche fembn d' ejfer bene • 

Poi da vizio peruent, 

Cb'an qtfofi di virtute abito in ombra . 
Non è di vizio fuor, cui vizio ingombri, 
Vizio biafmar per vizio non coniane ; 

Ma per virtù che vene 
Da cofi naturai nobil e vera. 

(lonofeend'io iattura 

Contro' I voler ppefente, ^ 

Fallir non può la mente 
B lo intelletto de virtù franerò . 

Non m'auuen per natura » 

Ma fol per accidente ; 

Perche il cor non majfente. 

Per compiacer t dir fatfo ■ o taeer vero . 
Non mi tnoieTauarizij a voler' oro. 

Ma voler fol danari a bifognare. 

E per poter donare 

A/li buoni fiaduti alcun conforto , 

Dunque perche io nei moua non torto f 
Cbe non è fiUo maluaggi f (bifore : 

E ciò non Ji può fare 
S vom non acquiti a , e pojjede tefiro . 
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Per conofcere li veri amici; delle colè del mondo, 

e dell’anima. 


C Oiì amifìà veraci 

Non mone dilettofa , 

Vtile, o fruttuofa. 

Torfe il diletto permea da viriate ì 
Souente l'vom non piate. 

Ma lènierpofla cofa , 

La qual Ji fifa, e ptfa 
Jn deferente danno da folate . 

Dell’ vomo tal direm noe dunque amie p > 

■ Non già; ma i amifid /emulatore. 

Che /otto ve! d amore . 

Tradi/te altrui per fornir fuo penfato. 

Quei ch’ama per vtrtù verace dico , 

, ' Che quando vom troua firmi leu valore 
Va’ altro fi h ì in core ; 

Ondi ejfo meritando è meritato, 
io vom di core altero 
Per non falfnr fua mente 
Dea’ effer conofeente 
Quanti à amici, e efio amici a » quanti • 

Di me parlando al vero 
Nullo n’ aggio al pre/ente, 

E io d' alcun niente; 

Egli altri fon peggiori o fio miglienti . 

Di quei , che vom dice amici l turba grande, 
Mentre che Dio mi da profperitade ; 

Ma nell auuerfitade 

Come fortino a me , fon' io a tutti. 

Coli folle l, chi fuo teforo fpande 
In loco tal ebe'n tua necejfitaie 
Ritmi vanitale : 

Ma faggio tichi/o /bande ti che frutti, 
fa cofa più gradita 
Maggior tefor tenemo : 

Se in vano tifa /penderne , 

Totem noi /enti colpa effer riprefi. 

Quefi’ è la propria vita i 
h i tempo, c ha.viucmo , 

Lo qual in van poffemo 

Quando offendemo Dio , e fama offefi. 


Ciafcun fe effer conofce mortale 
E rimaner poi di morte obligato 
A quel che i acqui flato , 

Mentre nel mondo i vifiuto operando. 
Dunque conofcer quel poi che non vale » 
Ben fi può dir , ch ’il mal per fit fu nato 
Cb) àiffoneiùupjl^tq 
Solo ad prefente, e no’l futur penfanda . 
Tenficr poco varria 
Dall operar lontano: 

Simile all vom non fono 
Medico faggio finn' auer fua cura. 

Ma cb ; di pana via 
i Voi per non gir’ in vano 
Faceta di propria mano 
Ben, mentre viue : quefi’ è via ficura, 
Se'l principal nel fuo Infogno è tardo , 
Che de’ del fucetfior ivamo /perori i 
Che fin più tardo a dare 
Quel che gli è pofio , fe'l tene e'i poffc.de t 
Coli in due parti pecca fit ben guardo. 
La prima in fe nei male adoperare: 

Nili altra cb'l dannare 
Del fuctejfor quafi da lui procede , 
fo peccator prelato 
Il popolo ammonendo ; 

Se ben dice , fallendo 

Lo fuo fallir feguitar non commanda , 

Io che fio in tale flato 


Simile feufa prendo; 

Bw fi ■■■ 


Se mal fi me offendo 
E fi fard chi tal vori viuanda . 

Gran gente pecca viuendo a /per anta, 
Finito il tempo di gcntirfi al tutto . 

Ma li ferotin frutto 

Non di leggier fi diuenir I vom finto . 

A molti l’àfpettar viene in fai lama : 

Cbi fptra lunga , a! breut l tal or dutto : 

Cerfì'l vom al poflutto 

Che dp morir, ma non del viuer quanto , 




T' I &• 


CAN- 


4 » 


CANZON MORALE 

DEi L'ISTESSQ. 




Chel popolo è lenza ragione -, onde fi deue sfuggire 
’ v il dimorare in piazza. 


C Hi lolle altrui teforo 
Cantra fua volontadc , 

Ben erede vanitade ; 

Se penfa da cui falle ejfer amato . 

Qual etereo /corda caro 
Qtiand' è fo/ennitadc , 

■ Vtue in (cmphfitade ; 

-Se erede Jìio cantare ejfer pregiato . 
Quanto fa eofa eb'è tolta più vale , 

Tanto più forte ehi la perde /degna ; ■ 

Tutt’or ebe fi conuegna 

Tal or penfar legger la cofa grane. 

Chi vuol grazia acqui fi ar facendo male 
Kon già come minor tra folli regna ; 

Mal ef collare tnftgna 
Cbi d’altrui vede bifca , e fua non traue . 
frulla cofa I lì grande , 

C be più virtù non vaglia . 

Ed io fenza battaglia 
Contro a voler fon di virtù fguemito . ' 
Della turba ebr/pandr 
' Tant'error , che travaglia. 

0 ver vedendo abbaglia 

Qual più è faggio , e di virtù compito . 

Onde ciqfcun' a tutti tfier nemico 

Senza aucr ricevuto offenfione 

Da ria difpofizàone 

Cbe regna nei fuperbo iniudiofi . 

E ciò guardando fin fintile amico 
Per tiafeun meritar la fua intenzione: 

E per cota I ragione 

Vertù perdendo , fon fatto viziofo. 

AU vom ch i pura mente 
Son fede l Jeruidore : 

Ma di colai fignore 

Molto ò cercato , e /ito non trouo nome . 
Peggio infinita gente 
.Parer agnel dt fuori , 

Ch'anno di lupo il core : 

Ch' in tor forza ptruien ne finte it come. 
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S’ogni falivom beejfe acqua, e non vino; 
Quei cb'an le vigne farian tal guadagno » 
Cbe non fi durian lagno, 

Se'l vin fi diuietafie di Tofcana. 

Crefce auarizia altrui ricco vicino: 

E l vom fuperbo difpregia compagno : 

Compra per oro fi agno 

Cbi crei: fermi, la turba cb'ì vana . 

Qual più perfetto e faggio , 

Per via d' immaginare , 

Non porria ver penfare 

Di quei cbe ne! fuo cuor la turba elegge 

Alla turba il corraggio 

Del faggio dimolìrare 

Puofii non leggicr fare ; 

E'I ver non finte l vom cb'efia corregge . 
Non piace al faggio cbi vertù confumi ; 
Dunque gli, /piace la turba a pojfanza. 

Fa il virtuofo ne' vizi ejfer forte . 

Cofa non I più contro a buon co fiumi 
Cbe ne ridotti fare adimoranza : 

Cbe la difaguagiianza 
Di parlatori vdir'è quqfi morte . 

Dimori in piazza poco 
Cbi non à fofferenza; 

Fa tal or penitenza 

Dell' altrui fallo cbi improuift parla. _ 
Se in tal ti troni loco 
Fuggi la contendenza , 

E tua taci fentenza : 

Noia fofìcn tal ' or cbi crede feria . 

Se pur eofiretto fei di Dar con turba » 

• Ali ora m te ridetti te de! tutto . 

Grande confiftte frutto 
A cbi piace l vdir , fc parla rado . 

La propria lingua fouentc vom conturba ; 
Se nou è dentro afe da fc ndutto ; 
Acquìlla vomo al pofiutto 
Piu del parlar, check! tacer malgrado . 
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